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!" Lo Stampatore 

A’ BENIGNI LETTORI. 

Alien do io già 'udito ragionare , 
che quella fòrte di feruti, fra 
gli altri , meritano d'effer par - 
ticipati a gli huomint , i quali 
pojfon recare qualche degna 
notitia co ' fogge tti loro a chi quelli r uien leg- 
gendo', non mi fon temutole ho tardato di far 
parte altrui della [bienne entrata, fiatane de- 
scritta 5 che fe Monfrg . oAf canto c Ticcolomini 
nel prender e il p offe (fo dei [uo Arciuefcouado in 
Siena 5 fubbito, ch’ella m e peruenuta alle ma- 
ni . poiché non /nero dimenticato di piu , c di - 
uerfì dubbi, fenditi nafeere perdiuerfe, e no leg- 
giere cagioni in quel tempo , dietro alla forma 
propia, e douuta da [coprire tal fole?. ritta, Im- 
pero eh e oltr ’ a cinquant * armi non s* era nella 
Città mai veduta, or dinanzi, 0 mofira di cofa 
tale . e dell'vltima, che vi fi vide, non era ri- 
mafia in carta nota veruna 5 ne in memoria 
di per fona, fiche fi curar ne potejfcd’ alcuni par - 
Àv,s.-:r. t ? 




t kulan, richiedi dintorno adefia.Efo fiimato 
per tattiche non debba riufèir difc aro a com- 
patrioti del luogo (fra' quali oggimai 'vengo 
annouerato anch’io) s io reco loro co ’ miei ca- 
ratteri copia della detta c Defcrittione : anz^i 
co fa grata , ed 'Utile mi perjuado douer tutta- 
uia a quelli riufcire . mentre apprejfo al model- 
lo , che ne difegna d’atto così nobile , e così de- 
gno', potrà ella ageuolmente infiammare alle 
pregiate dottrine, & alle care 'virtù l’animo 
di ciafcheduno d’efit, che con attentione 'ven- 
ga à riguardarla ponendo mente , al rie do 

premio, che fi dona, ^ alle lodi fingulari, che 
in rime in 'ver fi s’acquifiano dalle per fi- 

ne inuero dotte , e virtuofi ^ . E come di que- 
lli, così (pero anchora di farui partecipi in bre- 
ue dell’ Orat ione , con laude mentouata dentro 
à quefii me de fimi fcr itti . li quali pregoui à •vo- 
ler riceuere con quella benignità di cuore $ 
che dal mio tutto pronto a 9 vofiri fer - 
X \* . . . . utgi , e piaceri , ora vi fi \ 

: y prefentano . 
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v^nta per certo, e così fatta * 
la bontà, e la for^a della V’ir • 
tu, e del Valore nell' h uomo, di 
cui filo infra le terrene crc& 
ture fi rende capace ; e tali, r 
tanti frutti l'njna, cl’altro con 
iftudio colti uandofi ne proda* 
ce ; onde egli 'viene a qual un» 



1 — * rrfw,«r— a ce . onae e gu itene a qualun- 

que animai e digra lunga a fipraflare ; che da ifaui h uo- 
mini, edifireti non s’ègiamaifiiputo ritrouarguiderdo 
ne al fuo dritto merito , degno , nè vguale. Laonde sì co- 
me le perfine intendenti non dubbitaron cotal merito di 
ben nconoficere nella natura fua j così di ciò vollero alcu- 



na moflra,òfegno fare apparire 'Ver fi coloro, che di quel- 
lo ne mandauano luce, e jflendore. Qonciofia coja, ch’efii 
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confideraffono, che la detta Virtu,e Valore, nonfilame 
te fi difiop\ 



(coprano ministri di piaceuole^ge , di beni , e di 
vantaggi colà in quelli , doue c s’albergano ; ma ancor fi 
manifcftino le dolcezze, i profitti, egli acqui fli fuoi in 
coloro, che quella, e quello riguardano ; d’efii odono irt 
alcun modo faucllarcfTofiiache gli huomini conuerfan- 
do, ò feguendo, & obbedendo a perfine , che virtuofe fi a* 
no, e valor ofi; non pur fi tengano per coloro affidati, e fi- 
curi da ogni qualità di danno, di f capito, ed’ amarezza» 
ma, quello ch’idi molto maggior rifieuo affai, ad imita* 
Z^o ne, &cfimplo d’efii, fludianfi, e procacciano di fa* 
reauanzi» e guadagni di ragion tale-, che fi rendano me- 
riteuoli al mondo , non meno che riguardeuoli de’ fimi li 
trouati, o propofli fegnali. Quefli sì fatti figni, furori 
determinati douer efferei h onori , dignità, gradi, premi-' 

c/i 



ri 





ntnàfe' apprcffo, cfipragtidltri huomini . li qtiali ò riofc 
sentendo]! forma di concfiimcnto naturale,o mancando 
di fpenenza,edi ficicn'^a per sè acquifiata; come efiano 
da natura formati 'viepiù atti ad ubbidire, e Cenar e, che 
ad infunare, e comandare altrui ; rccanfì a prefi ar l’vb-, 
hi dicala, et feruigio propio a coloro ; che 'Veggono di ra- 
gione e fjerne filmati degni. € di tanta buona 'volontà 
tjucjlo dal or s'odo j. era; che non l aflando loro, nè fi con- 
tentando d'ejjer di ciò confapcuoli a fc mede fi mi, fi com- 
piacciono, coll'atto flefj o dell’ 'libidi re, e del feruire , di 
renderne auui fati gli altri inpriuato , & in pubblico ari 
còro . *~Pe r tutto qtteflo adunque, cl?e accennando fi mo- 
flraje ben fondate Città, e l' ottimamente gouernat e Re 
publiche,f? i prudentifiimi Regi, ? Principi tanto cecie, 
stufici, c figr inquanto ficolar efebi, e mondani-, recane, 
mofire,porgon fregi, danno fógni, e donano Lettori al ui% 
tuofò, e 'valor ofi merito altrui : & intendono, c 'toglich 
no, ehe l honoran\c feguite da loro, ò di nuouo formate,., 
sé fcuoprano, e fi prefintino con ogni piu nobile, & ador„ 
no apparimelo delle perfine, che già fiate ne fimo dichia- 
rate degne legittimamente^ . ( Per tante è dafapcre * - 
thè già fino alquanti anni sì fu degno giudicato della cu 
ra , e goucrno della Cbicja della Città di Siena , c fi a 
Dioccfi, il Signor c^'scanio del genero fi, emacia - . 
rumo Sig. Enea, del l’an l i chifii ma, e chiari fuma fami- 
glia de Piccolomini ; e di que ’ propri rami difiefi , che • 
PIO Secondo produfj ero, Pontefice grandi fiimo di fan- • 
ta, Cf immortai memoria . e cotal giudici o, e fi ima, sì 
•venne fatta dal fiiuio Monfig. Francefio £ andini, dcl- 
iamedefima Chic fi <iArciucfiouo . Il quale la perfino. 



di lui molto Lene conopiuto h'xueua infine dalla fu* te* 
nera età ; e daejjo bene fi corto s' era tuttauiapiu, di pie* 
gl tato fjtirito , diftldo intelletto , di tenace memoria, di 
soauC, e .fedita fauci la . Egli ancora tntefe, e vide con 
ejMal di fop fion d'animo , rimarlo pupillo, pitto la ci*> 
ttodta della Valenti pi ma Signora V* moria, pur de * me* 
deprni < 7 > fatatomi ni, pia madre ; p dimoslrajje vago , e 
riunito a. glifi udì delle grazio fe lettere latine: e con gli 
anni ere fi cefi e l’ardore in lui all' accani sio delle nobili fa* 
è ulta, ed afte faenze, & alla grane s’impiegaffe,cdvti * 
te delle leggi ciuilt ; quellein Perugia, ffgtn Siena, ap* 
prefio *8™$ 'Dottori imparando ; &in quelle in gran 
Cantera profittando: e com'egli in ’Bolcgnale'nfegne ri* 
leucite, el premio di fimili fue principali fatiche . Di 
ejuefie ornato andonne poi alla (forte di P^ma,ampio afe. 
tergo, e propio ricoucro de chiari Spiriti, e grandi Inge * 
gtnjn qualunque pregiata arte,e fingularefcicn %a; per 
douer far degna pruoua di quella per lui acqui fiata; Cf 
Marinar fi ognora in piu fapcre, & in prudenza, & ac* 
corte^r t maggiore . lui, per meglio di ciò fi curar fi, di* 
moraua, comedi lui parente, e di lui amorofiimete chi a* ■ 
mato, & honoreuolmcnte t rat tétto, appo'l prude ntifimo 
(fardi naie cyilef andrò Sforma, ne' gratti affari, egouer* 
ni , e legazioni di Santa Chicfit continuo adoperato * 
(fost porgendo il S/g. ìcanio tuttora nuoui , e mi* 
gli or faggi della ni eligendi, nelconfìderare le qualità 
dell fumane cofe ; della prudente in quelle co voce fitte* 
gare j della delirerà nel maneggiare', della piaceuole ^ 
Za nel con tter fare qua, e là attempo in quella varia, e 
sagutifitma Corte Pantana-, efio. Prelato Bandi no, come 
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maggiormerfte ogni dì dell' amor di hi accefio , battendo 
per morte già. terminati i giorni dt Icr t sta , c Morfiig. 
germanico del fratello figliuolo, Arciucficouo nominato 
ài Qorinto ; e^fiMonfig. csl le fi andrò ‘P iccolomini , tito- 
lato Arciuejcouo di PatraJJo , flati Jaejjoa quefia Chic 
sa eletti fiuoi SucceJJori, e legittimamente dichiarai i t & 
all àmminiflr anione di quella mandati ; non dubbi tè, > 
nè indugio, fentedofi forte dagli anni grauato, come lui . 

ideperuenuto all’età richieda a cotanto carico ; d'elcg< 
gcrlo per fitto aiutatore al Pajlorale vjficio del la medefi- » 
ma Chteja ; e pubblicarlo in.ejJafuo dignifiimo fiicccfi. 
sore . promettendof con chiara certezza tuttauolta dell V 
ottimo 'Volere non meno, che del già già p erf> etto fap ere 
di quello. Si che di leggieri potè da fregorio fiommoi 
Pontefice far pienamente raffermare tal fiua carijitma, t* 
prudente ele^jone: per il quale del nome deli zArciuc» 
scouado di Tdgdi 'venne fi a intitolare . T utto ciò con in» 
tero piacimento fieguendo del Sereni fi ‘Principe di que - 
Ha Città . là doue il predetto Monfig. di Rodi, lo fiatato 
di anni noue continui ha pr e flato aiuto, fie non piu tosilo 
soficnuto tutto’ l pefio, eretto'lgouerno, & ammmijlrata 
quafi la cura tutta della fiua greggi a spirituale: e co quel 
pieno 'valore ,e con quello fichi etto amore , che con verità 
puofii per tutti quelli tefiimoniare , ch’intejo C hanno, e 
prouato ; mentre il Paflor principale dimorauafi, pren- 
dendo in parteripofio , apprejjoil fiamma ‘Paflor e . ‘Per - -, 
uenuto dìi que /’ Arciuejcouo Pandi no all' vltimo defiuoi 
naturali giorni; de' quali anni cinquantatre hauetia tra 
pajjati , carico , ed ornato di co sì fatta ecclefiaflica di - 
gmtà; non mancaua ormai , nè occorreva disporre altra 



qualunque tofa-, b vedere niun'altradimefhranza per ca 
gione di tal' ufficio nellaperfona di detto Monfig.AscA 
N io j doppo il ri fiero di 'ina lunga molto , e p eneo loffi 
ma infermità da lui fojferta, filuo, ch’cfjere ’ ntromeffo 
nella 'vera, ed intera pofefionc del fuo nuouo Arciucfco 
Uado; ed effcrc folennemente accoltole nceuto fecondo la 
confueta maniera, e vecchia vfan-^a nella fua antica, e 
dilettifima patria ì e di efja ripotto da’ juoi Cittadini 
nel proprio foggio Arciuefcouale . <lA quello effetto } er- 
ri o venne da lui fermato il giorno ventefmo primo di 
Noucmbre del corrente anno della comune falute i f 8 
giorno dedicato al Prefnt amento, fatto al T empio, del* 
laglorioffima V* ergi ne 7{r ina del C telo , &auuoca* 
ta ffcciahftma della Città di Siena i con piacere aperto 
del Serentf. Don Ferdinando de Medici , padro- 
ne benigni fiimo di quella. E tal (bienne entrata nella 
forma Jcgui,e maniera, che qui potrà mtederjt apprefjo . 

Qome prima fentita fu dall’Eccclfo Conci fioro delld 
Città, la predetta falda deliberazione , di volere Mon* 
sig. l’cArciuefouo fare lafolenne entrata in Siena , e 
predere il dritto pofefjo dell’ Arciuefcouado, e della fu* 
Chiefa; s’elejjero da quelli Illuflrif. Signori , e dichia- 
rar onf quattro gentiluomini, sì per età, e giudicio, co- 
me pe r nobiltà difangue degni , e J ufficienti a douer ba- 
ttere buona cura, e piena carica di quanto intorno ad ope 
ra tale far potè j] e dibifogno. Ed a quefio effètto tutta 
quella autorità £ imporrei di comandare loro concedete 
tono ; che in fmile cpportunità,e maneggio flimaron ben 
conuenirfi: con approuamèto tutto del l'Jlluflri fi. & Fr- 
cellentif. Sig. Gouernatore per S. A . S-^Cjfi eletti, e 
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clefutati a eie, s' furono il fonte zfMarcellocl Elei, Èrie& 
Sauini, itCal uan Girolamo Biadi, *B andino Bùlgari •' 
ìli . EJJendofi per tanto da nominati gentilhuomint, con 
altrettanto Jollecit amento , che accorgimento guardato} 
ej roueduto a quelle cofe tutte, che loro necejjarie paruot 
no } e conueneuoli a cosi fatta opera folenne; per le par tip 
e dritti debiti, riguardanti sì a nobili perfone,st ad arte-' 
fidySÌ ad altra comunal gente ; mandarono ad inuitaré 
la pigra militar ‘Prigione dt'Caualieri di Santo Stcft* 
no altri d'altri ordini di caualleria;la milizia degli- 
H uomini d‘ arme accauallo;i Collegi de Dottori di Tea 
logia , di Filofcfa , edi Leggi ritti fi I IV niuerptd delti 
Scolari del pubblico Studto ; la Na^joh T edefea sluderr 
te, e tutti guanti i «JMagiftrati, Ministri , jfici alt 

..-confucti, ed obbligati d'accompagnar la Signorìa quatti 
que volta folennemente epe fuore del pubblico Palalo; 1 
che il giorno ppr adetto ae xxi. fi doucjjono ritr ottave ré 
tenerle honorata compagnia ; per incontro, ericeuimeto 5 
dcllaperpna di ^Monfig. Arciucfcouo, .feci al Paflvrt 
dell' anime loro;nel fuo dotier entrar nella Città pontifici 
calmentes , V enuta l'ora a tuttiquanti importa, c per* 
lo fiuono della maggior campana del Duomo fignificata; 
ecco, quella cejjàta di fonare, apparir dalla porta del 
ìneXX 0 della medefima Chiep,Jj>iegato vn ricco, e noli - 
lifiimo (gonfalone, non piu flato mai 'veduto, aliato dal 
Collegio def attortici di quella. D'altera era queflo dr 
forfè otto bràccia ; di lar'ghe'zja fette, e di v ant aggio, d' et 
mifino bianco . nel mezgo vedeuafi figurata lagforiofifi: 
V ergine, quando ajj unta è in Cielo, Lenemente toptd 
nelle nuui l r a fiderei con -cago, e ricco flendore d’oro A 



mordente intorno. DJt piedi dalla delira, e fintar apiu, 
e Ji iter fi ' volti di vaghi Serafini, (lauanlc a modo dighir 
landa : fiotto ficorgeuafi l'arme d’cjjo DMonfignorc bru- 
ttata parte d'oro, cdavna cartella circondata, cntroui 
fuetto Alotto: 'L'irginlo svb peplo tvtvs, 
va s aeternvm. Z i all e bande della medi fima Ar 
tpe , due pelli, vna per ciafcheduna banda, di quelle det- 
te C /ufi, dà ftlonacif opra Ibernerò con la cotta portate. 

pptè vi fi legge uà /ignoto a oro : S a c e r S e n e n- ■ 
$is Ecclesiae Senatvs. Perfino ricinto haue- 
i(a lo Stendardo vna fregiatura di fioretti, e di bocci d’o- 
rp , e di argento , mijchialeui alcune fraficettc di turchino . 
fde quattro angoli, in riempimento, quattro fioroni bel - 
Indoro all' arabefica, ver fio' l centro dell’opera riguardati 
y: e per piu fini mento di quello, vna frangia haueua do- 
te, e bianca, il fi migliarne dattorno la Crocetta doro , 
Isella fomma cima de II' afre d’cjjo (gonfalone: e tutto il 
racconto lauoro Uficiauafi dall’ occhio godere nell’vna, e 
nell'altra parte di quello egualmente. Vfici la fatica del 
pannello di CjiroLmo7>ol^i Sanefie .perfiona, che ne' co- 
cotti d’architettura ancora, e di profipcttiua fi va t ut ta- 
tti a efiercitado: e di qucfi'artc hagià difccpcrto in pubbli 
che Scene, quanto e vaglia, e come bene egli nefia inten 
dente . Dietro all'ombra, e ficorta di quello fiolo , aguifia 
d'vni co,c generali fiimo S tcndardo,mojj efi prontamente 
il corpo tuttoquanto, dire, della Procefiionc.cA quefro 
apprejjo incarni naronfiaddue,adduc primieramente la 
raccolta defanciull etti, che forfè, per cJJ ere il loro haue- 
re, e le f/cran^e loro meno di quello, eh' efii dicono, Al en 
dici fono addi mandati; e fi do dalle limo fine, e carità lo- 
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ro ufate, non pure fcampano la mi fera * vita : ma a ben fa 
re ancora, & operare quella indirizzano tuttauia. Erar 
rio quetti da trenta coppie , 'iettiti parte da puri, e pura- 
mente, con haliti lunghi tutti bianchitane da Angioli . 
portando ciafcuno,cht rami belli di palme,e maefireuol- 
mente intrecciati ; di quelli benedetti in Duomo, e donar 
ti a' Magi firati nel fanto giorno, che dalle palme prende 
il nome: chi gigli, ò fiori grandi in mano ; quetti naturar 
li, quelli con artificio al naturale compofii : e fopra efii 
tutti JJdendeuauna dorata Luna. Erafenxa ni un trar 
mezgo feguìta quetta, da un'altra radunanza di garzo* 
netti in altrettanto numero, e delle mede fime condì Zio- 
' ni, e qualità de ’ raccontati; e netti ttefii modi retti , ego- 
uernati dalle cari tati ue perfine; gl' Òrfani addi man da - 
ti . li quali non punto cambiandofi del lor propio h abito, 
andaronne coll' ufate pouere uefiicciuole tutte a nero . 
Onde piu fenjatamete a difiinguer fi ueniua l'una dall' - 
altra compagni a, per fimi l uarietà d'habiti, e contrarie- 
tà di colori ; e l'occhio infieme ne prendeua piacer mag- 
giore . V iderfi ammano, ammano fen^a rompere il filo , 
succedere alquatefquadre, pur di tèneri giouanetti; che 
da uari Preti, e Sacerdoti fono altrettanto netta Crifiia 
na dottrina, che nette prime buone lettere ammaefirati. 
Da' primi compar fi fanciulli, rapprefentauanfi le fette 
V irtu cotrafianti, e trionfanti defitte Peccati mortali: 
figurando quefii, e quelle con haliti , & arne fi alle pro- 
pic qualità coformi di ciafcheduna . c Appariua l'umil- 
tà di drappo azZ urr0 d’etti ta, con u 'ago, e puro acconciar 
mento in tefla: in mano facendo mottra d'unpuro, e ma- 
sueto Agnellino, per tutto ciò, no che uinccrfi lafciaffej 
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9 fottomettere dalla feroci filma, e rigogli ofia di lei nimica 
Superbia ; ma tiraualafi dietro strettamente incatenata. 
Questa sì 'venuta, per vngiouane figurata, regalmente ,e 
pompofiamente guernito ; con Hocco ignudo da tona mano ; 
eperuafegna dall'altrast haucua vn Leone. Seguitali a la 
Liberalità, di ricco drappo giallo ve flit a , con veggi 
gioielli, e catene d oro accollo ; a darne tndicio , ejìgm fi- 
cangi del propio ejjer fuo. Que/la era feguita in catene in- 
uolta, dalla cruda nimica Auarigia;per vn vecchio figu- 
rata in habito logoro,e vile , tenete in mano vna flrettoia , 
donde vna borfia vendeua, dir et tifiimam ente chiufia. Hdro- 
ccdcua oltre > la fiifiità, di drappo bianco adorna : in capa 
gioie , e veli vagamente aggiunti m fieme : portando vna 
i attorcila per fiua infiegna . Andauale accanto prigione 
la LufJuria: in vnagiouanc rajjcmbrata tutta di vari la-, 
sciui adornamenti abbigliai a: nella cui dcjtra vedeuafi ls> 
figura di Rapido, colle confuet e armi, & or nc fi . La^Va-* 
giengtmdi veniua, copertadi drappo tanè, fornita d'oro 
intorno, con Jemplice afjettaturadi veli in capo : nella fi-^ 
ni Hra recando vngiogo,colladejlra al petto, e la tedia al-y 
quanto inchinata. Straficinauafi da quefia il V i gio dell'- 
Ira, direttamente allacciato . élla rajfigurauafi in vngio-t 
itane foldato fiuriofio, armato tuttoquanto, il quale morde-, 
uafi la finidira mano ; e la cui de fra acerbamente andau « 
minacciando con vn pugnale fguainato . L‘ Afiinenga ve 
niua a fuccedere, di drappo pauonaggo addolcita; in ma- 
no vn fieno f coperto . Dietro prigioniera le venutala (fa 
là, invnafemminadimojhrata di meggtna età ; (fin fi- 
gnificanga ideila fua vera natura,vn lupo con bocca aper- • 
tal' era dato in compagnia . T eneua a cosici prejfio la C*- 
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j ùti: ticui v etti meta fcopriualutto fa drappo vermigli^ 
recinto d oro , con ricca t c nobile acconciatura di calori* 
tre preciofe , c collane d'oro al collo ; allatta come jua pro- 
pia bandiera un c , Vellicano . Per lei vedemfi tirar figgete 
Ut l’Inuidia ; nella figura d'vnhuomo rapprefentata, tutto 
ricoucrato in Je mede fimo, c forte penfofo: Uguale per ri< 
tratto dello' nterno cfjer fuo, un Cane lafciauane vedere, 

‘ Ultimamente la virtù della Diligenza appariua, di fina 
drappo coperta , co:: odor natura di cape Ili, che vfatnoder* 
riamente : fcoprendo per se medtfima vna nane in marci. 
Da ejjagmdauafi afforca l'cAcctdia, vefiita in habitodk 
tnajchioyper ogni ver fio triflo , emaiinconojoi pendergli 
giu lafinittra ditte fa al fianco ; el marco juo era vn'Afii 
no . Quetta deforma tnue^ionetta, sì fu delti fcolari deb 
R. Pietro Biondo San: rapprefentata, come ben fi compre 
eie, in difcoprimento del virtuofi fiimo animo del Prelato* 
ch’andauano ad incontrare; carne adornato, e pieno di tutA 
Usuante le fopranominate virtù , c nell'atto, ettaro pre*. 
detto . V idefi accofio a ejucjla, pajjare Vìi altra copagniai 
di fanciulli , tnjegnati dalla cUfc/plinadi Prete ( £ ornar-'* 
Alno Rgfit, T eologo San : . Po ejucjh vollcfi rapprejenta- 
rc opere miflcrioje, e miracoli vficiti del gloriofoSantOh 
Niccolo . cAndauaadcfii auanti vn San Ciouannino,ca\ 
perla il butto, e fianchi con due fempltci pollicino ; il refio. 
tutto ignudo , c J calzo , con vna Croce di legno in mano. ; 
L primi qui comparenti sìfuron coppie quattro d zslngi o '■ 
li x lieti , e d' affetto vaghi, così come leggiadramente odor* . 
nati ; con alifcpra le Jpallc, ghirlande d'vliuo in tefia , (Ì7“. 
in mano vermena . r Doppo , vn' altro cA ngiolo , portante 
Vna ben formata nauicella i umano: il quale feguitato era . 



fa altre quattro paia d' Angioli, n eia maniera medefimk 
de’ fopra figurati . pompar tua la Nane apprejjo dall 4 
grandifitma lemptfla Jcampata , per le preghiere porte 4 
'-Dio cial nominato Santo : quella portando i marinari , e* 
uauigantt dal naufragio renditi Jalui. e mefirauano di no 
hauer anco fatta perdita di piu ragioni di ftrumeti da fiat 
to, ne dt trombe da fuoco; per li fumi, e lampi, ch'ìndi ve- 
deuanfi ; epe chiari , e lieti fuoni, ctivfcir s’vdiuanodi 
quel luogo, di molte Infegne adorno, delle quali in me^gò 
surgeua vn rigttardcuole Jlendardo, ch'ai vento /piegato, 
l' Arme palejaua delle dorate lune : dintorno leggeuafi $ 
A MAXIMA TEMPESTATE , N AVFR AGIÓQVE £ 

NAvtarvm liberati©. Teneuano prcjfo altre , t 
Quattro coppie d'cAgnioh, nella forma de’Jopra deferii tì} 
à/il narrato mi fieno del beato Niccolò ,feguiuanc altre* 
ifl quefiaguifa : 'Uedeuafi portare in bel difegno rileuxtd- 
Ucittà di iMirca , per /orazioni, e preghi del mede fi ma' 
Santa, da gratiifiima fame liberata , dintorno jlauan fan- 
ciulli m h abito di femmine di loro età, puramente, &ac~ 
conciamente veflitt; con ta-gge d'argento in mano, cafri*' 
gbe di grano, e pane . volcndofi perciò l’abbodanga piena' 
della Città lignificare, ondeggiauano al vento vane ban - ’• 
diere indiuerfi baluardi di quella, & in vn'alta torre a 
quelli in meXXP 1 con molto bella rocchetta in cima , ufi- ■ 
migliaia dt quella nella torre del campo in Siena, in vet- 
ta della quale vedeuafi agitato vn altro flendtrdo, colt 
Arme dell’entrante r Prelato ; il Breucj ; C i v i t a s ; 
Mircae. Accompagnauanoquefia ancóra otto Aigio- 
Ir accoppio, colla diuifa degli Atri dijopra intefi . 
parucro tre Prìncipi apprejjo, fiati dalla pena della Giu* 
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&i%i& camp*tiìfnfr%t,cd oj era delle tteff'o huomo sì care 
aTJio t con epitaffio dau r ati: Principes a capita* 
u SENTENTIA LIBERATI*, portando ci ficuno il no- 
me fuoaddoffo notato. Nepotianusprinceps* Vr&s 
princcps; Apolion princeps. cA quctti faceuanq, 
come corte, ’vn drap elio d’ altrettali àgnoli, nella manie- 
ra de fintiti di J opra . Jl Prefetto di (j affanti no vemuu 
doppo cofforo,e diciferato portaua chiunque egli era. poi l 
propioj mperadore, di robba tuga 'icttito di damafio cre- 
misi, con berrettino, e corona doro infetta, e ficettro d oro 
in mano, fiopram firitto tifino nome, e daficjuadra d oAn~. 
gioii come gli altri 'veduti, 'veniua terminata la rapprese - 
fazione dclficcondo miffcrio. Happrcfintoffi fien^a, .alcu- 
no infiamcttimento il tcr^o ancora, delle tre Jorelle ; le 
ejuali il padre malamente dalla poucrta con figliato, dt fio- 
tto era a ' voler coducere a maluagi o adoperare ; fi per opc - , - 

ragion del tato huomo, non èra a ciò sotto proueduto. A-n- 
dauanncgucrnite,<y adorne, in mano por tado nobili taz- 
ze d'aneto, con 'vna palla d'oro entro m ci ficuna; e l Bie- 
tte d'effe contaua: Tres filiae a i.vpanari li- 
berata e. fil padre era loro alle fidile, non tacendo fii di , 
lui, chi e fi f off e per la nota: Filiarvm pate.R. e da 
altrettanti àngioli delle fiquadre innanzi , caminauAHO 
queffe perfine accompagnate .'Un pignolo fio! o n andana, 
dietro a c] netti-, con f vario,e piu ricco adornamento > O in 
mano portaua il Paff orale del Santo glorio fio . il quale 've- 
niua ilpaffo mouendo, tutto dal capo alle piante in habito 
di V ’ efiouo:tenendogli due Angioletti, vno per lato, aper- 
to il pi uiale di broccato d' orò, vaghi molto, e vagamente 
rapprefientati . Effo cru da fi or fi venti ^Angioli addite, 
a 
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nddue accompagnato, che infreme con quelli (fonanti gir 
nano gra^ioj amente cantando : Idem Confcllòr, &c, 
Nondificndonfi qui altre parole in dichiararlo» mag- 
l giore derapprefintati fanti mi fieri ; si per cjjcre dalle 
perfine di note affai ben riconojciuti ; sì per poter fi con 
<tge noiosa per chi 'vuole raffrontar nella leggenda del- 
la per fina còt aio grata al Re del cielo; che dagli huomi- 
ni fiudiofr delle buone lèttere , è fiato prefi per di gm fi- 
mo auuocato apprejj o fra di uina mai e fra . Si videro sefr 
e la tramenarne ni o d'altra co fi cótinuare in procefiqnè . 
- le fraterni le ò compagnie de'ficolari della Città ; ciafifr 
na in buon numero , e con ordm firn fi e. e'I f migliarne sh 
fu delle Regole de Frati , e de Monaci; e come adopera 
*tanto{lraordinarta,Ji come degna , a /'interuennero t Par 
dxidelUCompagnia di ^ftefu, colle cotte; e tutti quali 
gli altri Preti, e Cherici della Di oc c fi ,e tutto' l Collegio, 
. de (fai anaci . Dauanti a quefti ss era portato il baldac r . 
chino, fottd l qual riccucrfidoueua, & introdurre effo 
trionfi gnor e nella Città, loro maggior e Trclato . èra 
qucfioyfr cerne l gonfalone fopra contato , d'ermi fin bia- 
cq, con bellifr 'ima fregiatura a argento meffa , e d'oro, co 
vago framctfimeto di lune d'oro per entro a quella. I cin- 

Z uc drap elioni della faccia dinanzi f copri uano in quel- 
} del me^go, dipinta pure, l'c/ljfunta; daccanto a man 
defira, l'Arme del Pontefice Si fio Qfinto: a qucfla ap- 
preso, quella dell' Arci uefiouo . A man frnifrra quella 
del.Granduca noftro Signore; tui allato in vno feudo le ; 
due della Citxà, la balzana, & il leon bianco rampante, 
coronato,! n cajnpo irojfo. biella medefrmaguifi dipinti ; 
eranfr, c disfofrt / firapcll ont della faccia. alfaprcdett4. 
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tyfofta s fàtuo che nella, parte bianca di quella della bab- 
%ana, era lo ferino -, 0 -P- A. in fegnale, che dei tot 
baldacchino era jlato mejjo tnjìeme dal Rettore, od Op- 
rato del Duomo. Le parti de fianchi, che di fci drap elio- 
ni erano tirate ; in ciafcheduno 'v’haueua patio in figura 
a in fanto. D'vna •venendo a dire ; Santo zAnf ano, Santo, 
Sanino, San f refi cencio, e San 'U ettorio j Auuocati pro- 
pri, e p rotettori della Città di Siena . el primo d'efii* 
quegli sì fu, che alla cristiana fede chiamollapnmamb 
te, e la bagnò coll' acque del fantifimo battefimo ; S anta 
Caterina, c Santo Andre a Gallcr ani a ppreJJo\ Nel (4 
banda allo' ncontro, erano effigiati SdtoÌernardino,Sa^ 
to cAmbruogio Safcdoni,il beato Giovanni Colombini ^ 
il beato S orore fondator dello Spedai grande di Santa^ 
Aiaria della Scalaci beato Bernardo T alarne i fondator* 
dell'ordin monajhco di Monteliueto: tutti cittadini Sa - 
nefi,e fan Biagio,ond'ha'l titolo il'Uefcou.ido, oggi Ar-\ 
citte feouado della mede finta Città . La procefiionc nella '* 
detta forma diffrofia,nd fuó finir di pajjarc alla ruialar 
ga, che mette nella maggior pianga, affrettò la Signoria# 
la quale 'ifcendo del pubbli copalazgo, coll’ accompagnar 
tura non pure de confiteli V ffict, M adirati, e lor mini - 
Hri ; ma de Caualicri, dc'follegi de Dottori, dcll'Vm 
ucrfilà detti Scolari, e d’altri come difopra, a ciò inuitar\ 
ti, incaminofii apprefjo infume, con pompa nobthftma, 
egradifiima letizia degli animi di ci afe heduno generai - ,, 
mete, perdouer inchineuolmete riceucreil loro jfrirttual 
Paftore. CPcrucnuti alla porta nuoua della Città, 0 "Ro- 
mana chiamata; fcrmaron la Signorìa, e l'accompagna- / 
tura predetta dentro, intorno al luogo del gabellacelo. 



. tknìlmorwlmftt dtgUtiftn&jftrfcrì'ifcito fi,ìr 
w efia porta il generai ( jonf alone : ma arrìùatòui pienf. 
t* helbe, evolteci al ritorno fio, col propio ordinamen- 
ti eh’ e s era mofi'o . follmente non arrecando, nè torce- 
ilo il pdjJo,fcguì oltre la via tutto il capitelo de Canoni- 
ci. Doppoi quali vi der fi quattro gioiti netti, le quattro 
morali Virtù rappre/entanti . Bradi efie la (ji urtila 
ìie fitta di rafo cremisi ad oro finita; colla defira mano il 
Pafrorale, colla firn fra le Li lanci e foflcneua. la Fort 
K a >di rafo btaco coperta, nella dritta i Sandali portava, 
bella manca vna colonna. Ihabito della Prudenza sì era 
di drappo di color d’acquamarina: et ella eli vna il Pal- 
lio; dall'altra difeopn nx vna ferpe .Di rafe verde hàè 
ktua i fioivef menti da Temperanza: nella deftra t 
pianti pontificali, & vn vafo pori odo: nell’altra d'vna 
. toìjria epifcotxle facendo mofira. di cui non è ageuol co* 
rà adn e qual piu da pregiar fife ol oro, o le gemme, o’L 
sbprafino artificio . Tutte le predette, [opra le vefli loro 
moflrauano vn rocci etto fini Jfimo, con due legature alle 
braccia; e quefle sì erano di collane d'or o, battendone atr- * 
càdì molte nobili accollatosi come ricinte Jopra'l fianco 
di ricchi fi me cinture , pur d’oro, tutte fregiate di nobi- 
li frinii filali t : ciajcuna battendo medefrmamcnle fipra 
gli homen fiarte lunghe, e bionde chiome di varie, e pre- 
T^oft fiime gioie ricamate. Preferì rat efi le fopr a nomina- 
te Virtù dauanti a Monfig.JlluJlrifi. il qual forfè cin- 
quantapafii dalla porta lontano rifeontrarono , dahono- 
re'uol corredo di caualli, e di cocchi accompagnato, a lui 
fatta la douuta riueren^a , cantò la Giujli^ia con voce 
duina, e molto geniti graziai feguenti vctfi. 
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àlU e go, qu&populoS, & fccptraptftentta, itttt* v.\*> 

fmperij s, ptndoque pari faci a omnia lance. 

Arbitra fiderea domus; & tua maxima cura , 

Ma*ne Heros; fummi huc iujju demijja T onantit , 

. Adfitmfida tuo Comes inffcàanda triumpbo, ■ 

, Proldtura tuos clara interfiderahonores: > 

• Ha làxrìi foci as noftro quat cernii adejj'c , J' 

\ . Sunt fieri pars magna Chori, noua Numina ; quorit - 

Vi règitur rofieo , qutcquidjbl lumtne luftrat. • 
Vna omnes iaClant tibifie fe voce Mi niftras , 

Et crcfcente tuo, haud dubitant [ibi crejccre honorem * 
Tu piaci do T RAESVL, veni entcs excipe vult u. ^ 
Jl puro trouato di quello atto sì fu di Prete Bartolomeo * 
Volpini, maestro delle fagre cirimonie. 'Ter tutto lo 
{fa-fio della froda , oue Baro era i ncontrato M onftgno * „ 
ré,faceuano bonoratifiima cortina da vna, la grojja^ 
squadra degli Huomm d'arme foprai loro generofi , e be 
fuci niti caualli , apfrejjoil loro Alfiere , e ficorta, il fi* 
gitano zA Idei lo ‘Tlacidi: dall'altra banda tutta la nu~* 

• merofafamiglia de' e Ticcolomini . Difcefo ejjo Monfig. " 
di carro ffà , prefient aronfi primi dauanti al fitto cojfet-, 
to zslntonmaria d'cAureho dell’ antiebifiima famiglia. 
de Forteguerri di Siena, e l Rettore dello Spedai grande 
F: Claudio Saracini Caualier (fierofol imitano . Ma - 
percagion di sì fatto apVarimento de' due nominati , e~ 
brcuemenle da fapcre: Chefurongià negli andati fiecoli . 
nella Città di Siena i Fortegutrri , i Bòkoli',gli Anto - 
lini, c ’ P'on fi, fichi atte ricchissime , come nobili, ed anti* 
che: le quali da pio amore fio {finte, e d’bonoratifiimo fC* 
lo accefie verfio la patria loro , conuennero bene infieme ; 

di piu 
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di piu buone Chi effe, onde ciafcun (C efli erano legittima- 
mente padroni unirle tutte,]? che co debiti modi fondar 
se ne potejje , e dri^are i n piedi per cjuella il V efeouar 
do; come ottimamente al lor fauio , t Janio proponimeto 
nffoff'e l'effetto . i yuali di lor propie caffè ancora , e pila- 
stri alzar an la propia Chteffa di q uello,rifcrbandoJt tut - 
Je,e ciafcuna d' effe (affate le dritte giuri di zjoni, e padro - 
.n aggi sì dell' uno, s: dell'altro predetto luogo . tutto fer- 
mando con loro (jreciali ragioni, propi cenfl, e parti col* 
ri priuilegi . le quali coffe eóuiene, ch'ogni nuouo V effeo- 
uo prometta nelle mani loro,'o di chi loro rappreffenta al- 
la giornata; doppo ch’egli è flato eletto, e raffermato dal 
sommo Pont effe , di douer tener ferme, & ofleruarle; 
aitanti ch'entrar poffa a prenderne la reai poffefione ,e 
godere de' propi flutti a effoV effeouado . Sono oggi ri~ 
maffe flint e tre delle ffòpr anomate famiglie ; e dctiQsdn- 
tolìna , come berede de’ beni,e delle ragioni d’effa, il pre- 
detto Spedale vien rappreffentatore, el Rettor di cjuello. 
Bercio dunque i mentouati zsintonmana Forteguerri, 
e fattoi ier F. Claudio S aracini, volendo efli matenere, 
4? effercitar le propie ragioni ciafcun di loro ; e perche 
sapute f off ero, e riconoffeiute dagli altri ancora pubbli- 
camente ;moflerofft anco eglino del Lt Città, andarono 
a fare , come è detto, lo feontro ad effd Monffìgnore, e par- 
laronverfo lui inficmemcntc,e ciafcun per se, dicendo 
primo il Forteguerra : Ch’effi erano invidici padroni 
d‘ intromettere nella reai poffeflione del V effeouado ( poi 
daPio fecondo in cadrei ueffeouado aliato) della Cittì 
di Siena il fuo csirciucfcouo . e volendo , eh’ a lui poteffe 
la riueren^a, el debito h onore effer rcnduto,fe gli prò- 
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ferfono pronti, e pretti di donargli cjja corporal poffef 

• stono dt detto 'Uefcouado , per conferuamento delle loro 
dritte antiche ragioni. <iA quefìi con benigna fi onte fio- 
pertafi la tefla 1‘ Arciutfcouo <y/scANio, rendette gra- 
fie della buona volontà per loro moflr atagli, egratame- 
tc accettando lor prof erta , con animo di deuerfì per lui 
•ritenere il detto cArciucfouado , procurò ejjerui ’ ntro- 
•mejjo: mcaminandofi aitanti, perche tal prof ertagli do- 
-kejjero quelli effettuare, li quali fmile anione fatta 
segnare in carta, per pubblico Notaio ; raccolto tra loro 
•il Prelato in me^o, il F òrtegu erra dalla defra, e 7 far 
kaher 'Rettore dalla fnittra ; condufjerlo all’antiporto 
della Città: doue era il baldacchino, che lattcndeua, e 
sotto efjo M. (firolamo di Lorenzo Petrucci Archi- 
• diacono , e Teologo colpiuiale, e l'vfatapelle fopra l’ho- 
mero, gli porfe a baciar la Croce, & egli con Jomma ri 
uerenzia, e diuofione atterra inchinato fi con amendue 
le ginocchia, a quella porfe il bacio: quando da' M ufi ci 
della cappella del Duomo, s'njdì lietif imamente intona- 
re: Ecce Sacerdos magnus . accottandofi alla fo- 

gli a della porta catte liana, i medefmi che fin qui ui gui- 
dato l'haueuano,fiferon con chiara voce fentire ,tuttar 
Mia per le mani tenendolo: Come per coferuamento di lo- 
ro giuri dizioni, & hauentt fimil potefìà, lo feorgeuano, 
e'ntroduccuano a quella porta, dentro il qual luogo ri- 
sedeua,come si difje, la Signorìa, e'I fapitan del Popolo 
con tutti quati i JMagittrati, & accompagnatori fopra- 
raccontati . Jl qual Capitano , che fu M. cAleJJ andrò 
V annocci ìiirtngucci fatta a ^lonfig. la debita riue- 
*e%a, con gra^iofigraui tàgli fauellòdcl tcnore,c nella 



!» 



- lingua ch'apprejjo : tenendo /òpra l'homero Jempremai’l 
.. Cappuccio, che tratto s' era di tefia-». 

Quod bonum, fcclix, fauflumq-, fit, diurni nomini • 
bus inuocatis, autloritat e Sereni pimi Ferdinanda, 

T)ei gratia Magni Ducis Etruria , clementi^. D. N. 
ac huius excelfi JMagiftratus, Senatus, Topuliq; Se- 
nenfis ,T e i lluftripimum c^scanivm Picolomi neum 
Archi epifcopum Senenficm, & Antiftitem noflrum, hi * 
lares Jalutamus , exciptmus ,<& catholicè 'vcneramur: 
petimusq; njt Gregem tuum , Pajlor bonus, cotinua pro- 
tezione cuflodias, Jdcroq; lituo f crai pefiimas, cotagia, 
cunttamala Ai aulii longe arceas. fiathedralem , 'Par-* 
rochiales, cceterasfiq ; Ecclcfìas tuearis, & foueas. Cleru 
cures/vt in pace religiofe,& canoni ce 'viuat, dottrina, 
exemplo, mori bus, & probitate 'vita, Ciuitatem,popu- 
lum, oc vniuerfam diocefim prò fuo quijque munere , & 
secundumgratiarum diuifiones inflituat,atq-, fufientet. 
Te Pajlor e audiat, imitetur,fequatur : vt fideles indies 
proficiant , indies augumentumfidci, gratia, & eh ari ta- 
tù fu fcipìant, & confcquantur . Sed quid mororf T u es 
c/Zscanivs Picolomineus, cuius anti qua, & tlluflrifi 
simagentis extant tam egregia moni menta, & putii co* 
etpriuata ; tam preclara beneficia, aterni tefics tum ma* 
inanimitati, tumpietaùs in patriam ciuitatem, cuius 
honos, Jàpientia, & njirtus propagata ab vno, & alter» 

* Pio saéfi filma, &felicifiima recordationis, in Te Ar- 
chi epijcopatum Senenfem quintum in ordine,Jèd prima 
' sufficienza, &fanélitate c umulatifii me cumulai ur, ae 
fuìget fjlcndore perpetuo ; i >t iam fpe conceperimus * 

* quemadmodum bis hminanbus modo T e Ponti ficem no* 
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tirum Scncnfcmexcipimus , quadoq} etiatn, & ‘Rom*- 
nu, OT Maximu accipi nmtts. otifpirct Dcut (Jpt.Max. 
oj,tatts, & prccibus nofiris, Afinret Virgo glori oj a ma»- 
ter no ttra,C? preferiti bus atiiónibu* ttdfint. cT” ì c tllti- 
tirifimum c^scanivm ‘Ticolomincum %rucrtndtfì 
tArchiepifcopum Senenfcm fehcem fertunt, longauum 
Stritene, fa: li cmi & longauum conjerucnt, Hu dimmi 
auffiicijs ingredcrc Ciuitatein nomine finti a, & <et or- 
na Trini tatti Partii, Fi hj -, cT Spiri tu* fan ti i . fiat, fiati 
rJMonf ignoro donando fitta rifiati *,Jen -fa altro in ca* 
po; rendette grafie al Sig. Rapitane del Popolo, & alla» 
Signor)a,dclfaitoreuole‘ nconlro,edtl nceuimcnto cori 
caro, che per loro, a nome del SereniftiPn ncipe, e della. 
Citta, gli era fiato a quel l’or a da efit fatto. promettendo? 
a. tutto fuo potere di mettere in opera quanto addimadato 
gli haueuano, e di tiudiarfi ad ognora nella patioralfu st- 
earica, & ufficio, che non doitejfero rimanere ingannati 
della buona fieran^a di lui conceputa: fierando ejjonon 
meno nelle gra^iofe volontà, e calde preghiere di efii al . 
sommo ‘Tadrc de’ lumi , e delle viuc grafie ; per Jàpcr 
guidare quefla greggia allafuacuracommcjja, có forme 
al fuo diurno piacimento . E doppo quetio montò ^^Mon- 
signore accauallo , della cappalungadi pauona^^ouc^- 
Pitto, col cappuccio in tefia, e fopra il cappello foderato d 
verde . il Forteguerra pofe la mano al freno da quello,se- 
'%a gì amai douerlo in queliopcr anione Lfciarc . Haue-\ 
Uano fin dentro l’antiporto con bella prontezza leuat e ter» 
tnafj*e del baldacchino di mano a' gtouani Preti , i no- 
bili giouani fecolari,a tal' ufficio declinati. Erano quefii i 
in numero di trenta, sì di gentile affieno, egra^iojo, co- . 
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medi principati famiglie- [celti della Citta . I baùli o , e 
vettir loro: cal^e, e giubboni di drappo cremisi , cafiac- 
cadi 'lei luto nero , che pur lajjaua J coperte le mani else 
' di' ejfo giubbone . efopra tabarro di fino drappo del colo- 
re mede/imo della c «fiacca , e berretta di nero 'velluto in 
tetta; tenendola ef$ i tuttauia lietamente, nell’opera del 
portare, feoperta . Wo» fi potrebbe con parole contare, 
nè con penna feri uere il romor gràdc,e’l tuono giocondo, 
che svdì tuttuntempo, veduto cjuindi’ Irrelato mtio ne- 
re, fiotto quella fi honoreuole ombra , e riparo ; eie voci, 
chcfentiro'ifi portare in alto il nome, e cognome, e titolo » 
di cjuello, dalla moltitudine gradifiima del popolo, quafi 
tutte in quella apertura fi f offe della Citta ridutto a ■ 
vedere; nè altroue appena vair potefj è, òvcdcrecofit di ■ 
momento in cjuel giorno. Sì fatto allegrifiimo romore, 
venne in breueda quello foprafatto , che tnaffettatame- 
tevdifii del tuono di molte code, omafehi, che fcaricaua 
no tuttauolta del giardino della fommenda di San Leo- 
nardo, che ini rifiede accanali ere » Confufifi in vno fa-- 
te fitnilromorcggi amento, con quello del popolalo ; il. 
quale vide fare il primo fyargimeto de' denari a defira,y 
& a fini ftra, e d' ognintorno dal Miniftro dicjjo Mon- 
signore, che alquanto i binanti , quafi vanguardia ri an- 
dana al baldacchino, fiolo di tutù accauallo . Quello sì 
erano di fetidi d’oro variatici piatti e,di tettonici giu- 
li, e di grafi d'argento. Comedictroguardia poi compa- 
rtita lo fijuadron grande degli Huomin d'arme fiopra- 
detti , in numero perauuentura d'vn centonaio . Da 
qucjli pareua incalciato il popolo adouerfi dalle ban- 
de ritrarre , od anticipai fi al portone del San t uccio. ■ 
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là do u e drizzato appari ua in piedi vn nobile Arto , r 
magnifico , d'ordm Dorico ,fopr afte colonne a porfido 
verde, cofuoi piedistalli medefimametcìejj endo in quel- 
lo alla dcflra 'una Piallafigurata , col M otto ; Abra- 
dendo ad aeqvat . e nell'altro 'in Palo di ferro, 
con alquanto d' appoggi o,per mettere a Lena vn majjo di 
pietra , col 'Brcue ferino : Fvlcimento pollf.t, 
frnprcfe amendue comporle, C7* vfate dallo SicJJo M oa- 
si g. qÀ scanio : afignificar per l’vna , che nel fuo do- 
nere amminiSlrar ragione , e correggere il popolo alla 
custodia y e difere^ion di lui confi gnato, s'adopererà nel- 
la gufa, che vede far fi alla Pialla, nelle mani del pro- 
pio artefice : il quale il legno fcappiofo, e non ben piano 
appiana , e per ogni parte reaelo tutto ben pariti? vgua- 
. le. Si che egli tollendo via i mali vfi, e rimouendo i rei 
co fiumi, e catti ui modi prefi per trafeorfa licenza; ren- 
deranno a ciafcheduno dritta, e pianagtufli^ia, con ve- 
ra equità, e mifericordia congiunta. c Per l'altra Jmpre- . 
sa,credcfi, a volere aprir del fuo animo: Che coll appog- 
gio della diurna grafia, e del fauore de Prelati a lui 
sourani, e del fuo gran ‘Principe naturale , diuerrà nel 
gouerno , e nell' amministrazione delgraue fuo Spiritual 
pefo,piu vigorofo ogni giorno, e piupofiete. Sopra Sar- 
chi tratte, o fregio del detto cArco , non vhaueua fe non > 
dentro vn.gr ande feudo, l'Arme delle dorate lune , colla , 
Croce fopraui, da due altri minori polla in me^o * en- ; 
troui quella degli artefici di Afuro, per opera de’ quali 
scorgcuafi tal machina in pie leuata . a pura fignificun- 
Z della parte dell' allegrezza loro in fimile entrata, , 
si come poteua appieno intederfi per chi vi leggeua flet- 
tere d'oro . 



r 



» . 

’Ascanio Picco lo mi neo , Senarvm Ar- 

CHIEPISCOPO QVINTO, FaBRI MvRARII, 
i ANIMI HILARITATEM INDICANTES. 

N ella < volta del mcdcfimo Arco,vedeuafi il ritratto det- 
U ce le fi e luna, quando ella è a noi di ritorno, con quefle 
parole: In reditv gratior. In fignificamento, 
cjjendo la luna Arme del Prelato : Che non altrimenti , 
•eh’ e s' adiuenga a quella in cielo, di non render/l giamai 
■cotanto graztofa,c cara a' mortali, fi come ella fa doppol 
tuo ej] ere Hata nafcoHa, e lontana , nel fiuo nuouo ritor- 
no: concio fia cofa,chc con 'voci, ed atti pieni di dolcezza, 
e di feftafintanfi le genti riuolgerfi a’raggi della nuouar 
mente ritornata luna: nella medefima maniera fentirfi 
contentezza, e gaudio frenale da ciafcbeduno della fua 
patria , in veder tornare il Signor juo nello Spirituale, 
t ritornare U Spiritual fignoria di quella nella propia 
Cafa, che già cotanti anni balla così ben gouernat a, ed 
illuftrata.Lafciafi qui pur d’accennare la notabil vi/la, 
che di se il ac firitto Arco porgeua a chiunque il piede 
mouea da quella porta Romana . rimettendo ciò a con- 
forto di quale con gli occhi propi la potè attendere ; & 
alla difireta confi de fazione, di cui noto fi è il [ito di tut- 
to quel luogo , e di quello J contro di porte . c rammente- 
rafii qui'l concerto pieno, che di tram boni, di pi far e, di 
cornetti, fir dine, flauti trauerfi, e dritti sìerafipra U 
muraglia del ‘Tortone accapo' l medefiimo Arco , e della 
vicina conuallctta l'Eco perpetuò, che quafi gareggian- 
do, addoppi aua così fonerà, e grati fiima melodìa. 
paffuto dentro l'Arco , piu dolce fuono fi potè perauuen - 
tur a fent ir e dagli orecchi di no pochi, li quali faceuano 



perpetua corte al predetto Minifiro decantilo : per Id 
moneta, che per l'aria fonava; nè volevano a lor potere 
lanciarla cadere in terra , ò iut giacere . Dal Prelato po- 
teri anco parte del buono affetto ver lui riconoscere del- 
le Monache iui del Santuccio , ouuero di Santa Maria 
degli àngioli, nell’effetto dell'apparato per efje mostra- 
to dalla banda loro : no pure le pareti della eh tela fuor e, 
f del convento coperte hauedo di raderle, e di altri no- 
bili fornimenti ; ma feguito in quefia forma dalla mede- 
sima parte loro , infino dirimpetto alla Chieja di San 
Galgano. Jl fimigliante operato fi era da’ Frati di fanta 
ts Maria de Servi , lì vicini allo' ncontro , co' migliori 
pannamenti, e piu ricche drapperìe della Chiefi, e con- 
vento loro . con piu , e piu tirate fopra attrauerfo della 
firada di vari drappelloni di f et affino alla Chiefi pre- 
detta ffui dimoranfi racchiufe le velate > e /agre V ergi- 
ti i, fiotto’ l titolo d' Ógni fanti . Quelle ancora no tnoftr st- 
ronfi niente pighcrefi lente afignificar difuore della n- 
terna loro allegrezza: adornando quanto fiazjo veniva 
loro conceduto dalla Chic fa , ( 27 * altre loro propie mura- 
gli e. Dalla qualità di fimilguernimentOj non fi può ta- 
cere, ejfere fiati occultamente tocchi i cuori , non fenza 
alcun giuflofofjfiro de' riguardanti : pofiiach' erano in 
efii fiati fbiegati piu gonfaloni, e diuerfi flcndardi, e ba- 
di ere di drappo tutti vermiglio , con croci bianche di fi- 
fa m cjuel mezx° > fecondo T altezza* e larghezza l° r0 * 
e colf Armi lunate ; (opravi’ l Regno, eie chiavi papali . 
A me fi propi , e quelli flcfii , che dalla finta, e glorio fa 
memoria di r Fio fecondo provedvti furono, per la da lui , 
co lato ardor d’animo, e fidare apparecchiata Qruciata , 

cantra 



*/. 

eotra i fero cipimi ritmici eie!!* fede, e del nome Crijlta- 
no, per confutilo feriale della perduta in que' giorni im- 
periai Città di (j franti nopoli, col Reame m freme della 
Grecia. ^Accorda quafr delle qua'Monac e,eranfr colla 
mendicità loro sforzate in alcuna parte quelle di rajjo- 
migliarci le fanciulle siate nuouamente raccolte,per cri - 
- Stiano %elo , & inficme- raddotte dentro il palalo im- 
perfetto detto già di San (Jalgano , e per lor vero fcampo 
adoro deflinato, & ogni gì orno códotto a fato migliore : 
il qual luogo delle pouere ^Abbandonate fi chiama oggi. 
Qjatjle fimili fanciulle in numero forfè di JcjJ anta, reca- 
tiano dtfufato,e quafr incredibile ammaiamento agir or- 
chi delle pietofe gemi, colla purità, c candidezza de lo- 
ro poueri, e fcarjì vestimenti; e degli humilifrimi , & 
honefti volti loro . Di effe vna alquato in fronte riguar- 
deuole,e modframete baldazofra,nel paffar indi' l Prela- 
to ,in voce foaue,e co dolce modo cantò quefti pochi ver fi. 

/ frelix patria decus, i ffes vna tuorum ; 

Sume Pedum piaci dai, quo tuearis oues : 

Lata tuis gregibus fubwtttit tabula tellus. 

Nulla cadet rabida brada relitta lupis : 

O vna ante alias turba hac, te Prafule, fcelix % 

Sola accepta tibi, turba relitta alijs.. 

Won ei-anfr appenagli occhi de riguardanti, in andan- 
do, tolti di quefta tanto cariteuol viSta; chefuron vole- 
ntieri prefi dall'ornata acconciatura, e con vaghezza di - 
fpofia fopra, e dintorno il Portone antichi fimo di Sàn 
Maurizi 0 • 'Della qual Chiefa il Parrocchiano, e falo- 
' naca, volle ben darne a diùcdere, oltr all' obbligò de' pre- 
ti fuoi vguali , d' ejj ere fre finto in quel tempo dalla C*- 
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tata propia, eh' è la fiefja della perforia al! orali merita 
mente honorata, e r inerita. £ nella maniera, cheti fi on- 
.te rifjòdeua tale adornatura , trapalato ejjo Portone an- 
cora, quanto difende ladhiefa, e l'h ab nazione d'ogni 
# lato della Sirada, con 'varie v cr^ure, efeSloni, edattror 
, tterfàmento fopradi ricchi, e Tari drappelloni. Guanti 
che da CHonJìgnore fi varcafj e il deferiti o luogo , il fi- 
fradetto Mmifiro fuo peruenuto fu la crociata del Pon- 
. te, difotto , e difopra, e di qua, e ai là della £olonna, fa- 
rgliele manciate piene dell’ oro, e dell’ argento contro al 
. popol minuto ; da' quali non con dtfearo mormorio, coll’- 
, . ondate pie veniua alquanto a fopratencre il procedere 
auanti di quelli infialo fagli al ore, & i portatori delle 
mazgedel baldacchino . 'Bello non meno, an^i davan- 
■ faggio afj ai rijguardeuole fi rendette l’apparato , che ft 
lungi ancora fioprìua del nobile efjerfub, per lo nlciuf- 
\ mento così alto, e così nuouo, doue era allogato, affiorile 
alla porta della Chiefadi San Cjiorgio . Non par ila lofi 
tare Tin Ircue ccnno:Come non ha fi non pochi anni, che 
nella nominata Chicfa fi fino accolti fitto la proteso- 
ne delnobtle, pio , e 'valente Tettar di quella , alquanti 
r dabien Sacerdoti, et efimplart molto a quefi giorni nel 
%'iuer crifiiano ; inuitado altrui a quello colla dottrina, 
J colla frequenta defanti fagramenti , c coll’ opere propie: 
C buon numero ormai dt perfine fi vanno con buona edi- 
ficaci on del profiimo iui radducendo . (foSloro, dico , e 
loro Congregatone, intendendo in sì fatta opportunità 
del lor coltiuatore,fi come humilif ime v iti, cpropagtni 
. della fica vigna, di difeoprir parte della contentezza, e 
gioia di che abbonda perciò il lor cuore, telarono di prò- 






, ìf 

aume alcune, e varie teih'monian^e, qualifentir fi pop 
* tono per le infraferittt ^ . Efii adunque rammemorar 

" ro»y/, che nell’antica legge il fommo Sacerdote , nelTtg* 
^tonale portaua ferine quefle due parole^» : Vrin, r 
Thvmix : ciò viene a dire , Dottrina, e Virtù; anne- 
rarne nt e illuminazioni, e perfezioni, fi come ad altri 
pace: cioè Incedi dottrina, e perfe^ion di vita : acciò* 

' che il Pontefice poffainfegnare infiememente, crocio* 
prore : onde feorge fi chiaramente, che'l Prelato non pur 
dee nelle flejj e operazioni impiegar fi; ma inalbar fi an- 
cora alla contemplatone . e confi levando efii parimele, 
che noti diede la fina legge al popolo {JUoisè, prima che co 
'Domcnedto fi confi gli affé nel monte; e che giudicar no 
fuò fdjiettamente fopra ifìtggettifiuoi quel Prelato, che 
salendo per vigor della ceiemplaxjone fino inDio, non 
' Saprà , nópurjopragli altri eleuarfi , ma eziandio fopra 
°se mede fimo : acci oche poff'a prima , c fappia giudicar fe 
flejj o, e medicare; al quale sì Jla il donar giudicio fiopra 
l’altrui vita-» . *~Pcr quefla st fasta cagione cercaron di 
rappresetare in alcune tele , delle quali coperta haueuan 
la prima facciata di fiore del T empio loro , la vita cori— 
templatiua , e l'attiua infieme infieme . acci oche' Ipopolo 
a S. Sig.Jllufbrtfi.fottopoflo , algido gli occhi alle vir- 
tù, che in vn’huomo affino del pari, e contemplatiuo c<$* 
corrono; intenda molto lene quanto alprefente debba ho* 
fiorar con ragione , temere, & affezionar fi al fuo egre- 
gio r Paftorcj>'. Era per tanto il detto appar amento in 
. vnagran tela dipi nta tutta di chiarofcuro . laltez 1 fi- 
no all'occhio della facciata, d'architettura compofita, cS 
due fiori e colorite di pauonazgetti, con diuerfe figure ,« 
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cartelle, e fettoni, efanciulletti appreflo . Il qual parti* 
merito fi fiaceua tre parli : due finte , e quella di me^gQ 0 
aperta . donde per trasparenza d’vn 't elo , dtficerneuafi 
perentro tutto l'altar maggior della Chicfia di molti , e 
* vari lumi fplcndente , ed ornato; eh' a que di fuor c ren- 
deuano molto gra^j ofia , e di uota 'lift a . Sopra la corni ce 
dcllaprcdetta tela , vn tempio rifiedeua colla fina cupula, 
ectue nicchie : mudagli efiremi dellafiacciata pofiauano 
due ttatue , colUnfegna di quella pia Congregatone » 
Ciò fono, 'ina Corona di fpwe, e tre chioui . ‘ Prima- 
mente adunque infia le tre porte, allogate erano le due 
principali figure , la Contemplatiua, e l’Attiua. Per la 
Contemplattua alla defira, rapprefientauafi vna <JMad- 
Luc.x. dalena quafi rapita in efiafi,col M otto: Optimam par* 
tem elegit. l'Attiua alla fini fra fi rajfiguraua per 'ina 
femmina, ingegnante la cristiana vita ad vna fitnciul- 
A&. i. U , col *Brcue : Coepit Iefus lacere, & poftea docèrc. 
Per le quali maniere di figure,intender fi volcua la vita 
tyifchiata , ò mitta del contemplare in fernet deli opera- 
re del Prelato. Dall’ vna, e dall'altra parte di fuori, di- 
ir*. ìj. pinti erano due Profeti: fiotto il defiro : Kcquiefcit fu- 
pereum fpiritus domini: appiè del finittro. In pa- 
Exech .j+ fcuisvberrimispafcameas. Allato a Profeti vede- 
uan fi due Sibille, rattemperanti la comune allegrezza • 
la dritta: Dabunt Dco ahpzs: la mancina: In cibum 
fel, in lìtim acetum dederunt. per cenno, chel Patto- 
re s'apparecchi a fofjrir talora langratitudine de fiuddi- 
*■ v ti fiuoi aguifia di lui, che Paflore fi redette in vno,c ma- 
sucto agnello. Ne' piedittalli appari uuno otto Angio - 
letti , li quali in dtuerfie attitudini in mano teneuané 
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9at tette con i fot tofcr itti Motti. Jl primo: Semper Eufeb • 
qccupatus,&fempervacans. il fecondo: TcrPctre E,n,n ‘ d 5 

1 , n , « ir . max Epil. 

amas me? ideltplulquam tua, plufiquain tuos,pluf- 
quam te. I / terzo: Moncnt tria haec: Verbum, excm- 
plum, oratio: maior aute horumcftoratio./7^r- 
to: Paltor bonus, rara auis. Il quinto: Circa tuain vi- 
tàni aufterusicirca aliorum benignus: fife fio: Iulius idem in 
nuhquam legirur ìjufsiflc , ite illue ; fed venite huc. 

Jl fettimo : Mortalis deus . lottano, & ultimo où i n M att ] 
nrxvvuxiov iwAew j&ovàj ÌQopov a vJpat.. E qucjlosì el primo ^ ,c ** T ufc. 
ordine delle cofe figurate daUaJJ'o infra le porte. Nel fe- 
codo ordine j opra la porta di me^o; un nome di ftefit 
da uno feudo informa d'A rme circondato, fopra'l quale 
a modo di reale, pofiua una Corona di /pine : e tal Ar- 
me moflraua da due Angioli fojlcnuta . Sopra l altre due i 

forte; dalla parte dritta, un San Giouanbattilla : Ego ioa.i, 
voxclamantis inde/èrto. £?un Moi se dall'altra-*: 

Qui eft, mille me ad vos: amendue effigiati in due nic- Exo.j. 
che, la ueccbia, e la nuoua legge rapprefentanti . TDelle 
qua leggi, fottontender fi uoleua , fedele interprete uc~ 

Zinne, e fauto fegretarto il noflro nouello Prelato . Nel 
ter %p luogo Joprauna cornice da dieci piane colonne fo - 
Svenuta, figurate erano le due principali ftoric;foprale 
quali fondanf tuttequate l' altre figure dell'antico tefia- - 
mento . e quelle a linea pendente fopra la Contemplatri- 
ce, ed Operatrice uitasìuanno arifedere. Nelladcfira 
sopra la Contemplatiua, è locato un Qrilho orante nell'- 
orto, e diccnte: Non mea, fed tua voluntas fiat, nella j. uc . *»• 
s mi lira fopra l'Attiua,un (riflo congli Appolholi, che 
tiene a molti fanciulli in capo la mano , c di cc* ; Sinùe k 
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paruiìlos venire ad me'. Sopra ì fronte ff>izt felle dite 
finte portc,j e f auan0 h quattro 'virtù cardinali, con i & 
trari vi^t a piedi , Queste mette nano in melale due 
fiorie: & e fi e altresì meffe erano dalle teologali virtù, 
con ordine cosi fatto. Nella fremita del deflro corno ao» 
canto alla fioria del fri sio contemplante, la far ita, col- 
la T emperan^a apprejjo, e fitto : Charicas via dei , ad 
homines: Temperante, via hominis, ad deu. Nell» 
Stremo del corno fi nijlro, allato alla fioria del fri fio oj r- 
rante, la Speranza con la Fartela: Spe falui facfci f ùf- 
mus: Iniuria:, viriim fortem prooant. la Fede allogò 
lancimelo: Iuftus ex fide viuit.'Dànnole il me^^o 
dalla dritta, la 'Prudenza, dalla parte della cotcmplè- 
gione: Prudentia abfque bonitate,malitia ell:& linV 
plicitas abfque ratione,ftultitia : e dall' altra ,la <fi*~ 
fi fifa verfil' Azgione . Dco obedientiam, cibi ian r 
<3:imoniam, inimico patientiim , egeno milèricor- 
diam. Tutte le qua' virtù fi volle dare ad intendere; 
thè fi come all'huomo perfetto troppo ben fi conuengono; 
così nel Prelato princtpalmete fi bramano, eleuato al fu- 
premo grado della 'Uefcoual perfezione, &advnor a 
additar e, che in quello, di cui al prefinte muouonfi tut» 
tauia parole, elle vanno fempre co piu viua luce, e chiù» 
re K K a fendendo. EJjendofi dunque nella parte dauam. 
ti fiori della Chiefa, coll apparecchio delle predette tt± 
■le, in generale ratprefcntata la V efioual perfcQzjone, 
per opera delle due maniere di vita Attiua , e Contem 
platiua,fipralaperfonadi fri fio orante nell orto, e coi 
partente adempiici il pane della fuafifian^ial dottrina ; 
colle virtù • eh a quefle due sì fatte vite fono sì , e tanto 
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* *"'jy*rìe; non tonfai ti ancor* i fremetti Uomini Relè- 
tal dimoflrazjon dell’animo^ giudicto loro ver- 
lor proprio Prelato ; filmar on quello di doucre con 
paniera piu particolare , £T ad eJJ'o piu accoftante , r prp. 

bonor/tre . tolfono pereto imprefit di formar l'Jrrnc 
sua, che fono cinque me^gc lune in croce f oprali figgetto 
xuangeltco delle cinque V ergini prudenti : accennando 
dn quefio modo alla prudenza di lai, (palla vigilanza. 

m dimoflr amento , che ptr Infamità, e bontà di fu* 

Mita principalmente , e fiato a quel fi fatto grado inalba, 
tonfigli venne la\ \ehgione apprejentandq ; cioè , ferodo 
%$an Tomafo Lifantita; la quale da cielo calando , vrndc ai. q. Ir. 
Qmnc datimi optimum,, con vnamitria difiende in- art * vlt - 
jjtno al piu alto grado delT tono , posado la mitri a in car * 

jo fila piu alta tergine ; quafi in quefio atto coronado 
\ropioMonfgnore ifiefio. Ne gradi del trono apprejjo, 
Jifideuano le diuerfi V ntu , eh' a i fuddtti verfio il lor ‘ 

*1P a flore necefiartamete fono richiefie : così come allo’n- 
cotro nella facciata della Cbiefa , Vedute s' erano le vir- 
fu, che fono al Pafiore necejjarie verfi i f oggetti fuoi . U 
fìiuouaforma, e nobile , e bella del nominato T rono , non 
mi Ufctamuoucr la penna ad altra parte della deferì^- 
-W°n di tal notabile entrata , fi di e fio non vengo a far e 
alcuna (jiectal menzione . JMuouomt dunque breuemete 
a dire : Chef mi l T rono d’altezga sì era intorno a brac - 
f ta dodici, in forma di piramide, con profpctnuc chi ufi 
le quali di drappo tran coperte . iui a n bello , e rileuaf 
candeliere rifeder fi vedeua , co cinque molto ben firma- 
nte cornucopie, difiofie in modo, che fgurauanovnagr* 
bella Croce. Sopra qucjìe pofauano le cinque prudenti 
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Vergini; veti ite d h abitò monacale bigi o, col manto a^- 
Ztirro in tefta , et afe una, colla fra luna d'oro in mano ; 

■ dalla quale una lampana piena , CF accefra pendeua : in 
così fatta nuoua maniera 'vene do a fcopnre,e rajfembra- 
.-re /’ Arme propia d'ejjo .JMonfignore . Sotto quefle V er- 
gi ni ì nclme^Fo del primo grado tObbedienza 'VcdeUdJt 
% federe: la 'eguale (Lilla prima mano haueua la S implici- 
ta; e dall- ahraU M'anfr eludine fi teneua, con cartelle 
scritte: Obedité^r^’itisVellris: Reuelafti ea pa'r- 

• uulis: Difate a me quia mitis fum,& humitis corde. 
*N.cl mezgo del fecondo grado , s'adtgiaua la Grjjhana 
dottrina , col libretto in mano aperto . alla Cui delira era 
Santo ^Anfano , a noi primiero cAppoflolo di così fatta 
dottrina, col titolo: Granum fruméti lì mortuum fue- 
'rit, multum frudum affert : FSF alla finora, vn fan- 
ciullo, colla Città di Siena, in atto rapprefentata, che la 
dottrina riceue, el battefimo dalsato huomo, col Motto: 
Paruuli pctierUnt pane. Nel me^go dell’ vltimo grado 

' appariua -un San Giorgio tutto armato, calcante la tc fa 
d'vn feroci fimo 'Dragone : dall’ina sì haueua *vn fan- 
ciullo colla corona di jpine, dall’altra mano 'un'altro cSn 
-j chioui, Infegnà, comes' è accennato, de predetti huomi - 
-ni Rehgtoji ; e fotta 

F'AMÙ'UM T V AM CONT1NVA “V R O- • 

■■ ' i. ' ‘ É C T IONE CV ST ODI. 

. Sopra così f ateo Trono Jjnegauaf •bn cielo dal tetto del- 
la chic fa, a quello delle cafre , onde veni ua ricoperta la 

* fiagx* ***** f rat ^ a • ^ <] ua l cie l° *” faci* 'verfo la 
porta ‘Rimana pendeua 'una bell if ima zArme di M ori- 
signor e t braccia cinque alta, le pareti tutte , douetl Tro- 
no s'ap- 
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no l' appoggi auk', erano di panni c il cllri dàlie tetta per'- 
in fino a terra coperte . Dallo clcuamento del medefimo> 
ciclo alto forfè 4/. braccia foficfit in ariadifcedcua per 
*una nuuila rotondty la Religione 'V e Hit a di bianco, cor* 

• vnamitridnella dritta; e nella manca ilDuomo della 
Citta finto: la quale con mirabil grafia 'venne calando 
l'altera predetta Jen^a punto di fcernerfi la manierai 
e l’ordigno di tale Rendimento: cantado ella tuttauia co 
spauifiima ' voce , ed ottima di fio fifone l’Inno figuete. Lr. 

‘Tontifex noHer domini facratus , 

Fcjla plebi cunei cclebrat per 'vrbem, 

*N.obili frontem redimititi almam 

S temmate fulget . ■ -• v.\'\ 

'Qui pitti ,prudeni, bumilis,pudicus • \i 
Ad locvm tandem 'vigilarti quietiti, > 

. Ccelitus mifioi ( rcnouate laudem ) 

Carpi t bonorei . . , _ 

V nde nunc noHer chorus aufpicato, -s V •> 
Jpfiui nomen refonat li ben ter , 

Concipit furfium hos chorus angelorum , '* 

? ‘Dulcitcr hymnoi . 

Ergo deuotam tibi pafior alti , $ 

Clauiger cali pueroi docentem , ? 

Vt iubeiy ChriHi fiemitam beatam \ 

fin ff? ice plebeo!-» . 

Sit Jalui illt ydccus atq ; 'virtui , >7 - 

Qjti fupra mundi refidet cacumen , 

Pandat illuHrei radioi Olympo ?. 

Luna per auuncj . 

Dietro al cantante fanciullo era organetto, lento, yio- 
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ioni, & altri muftcali finimenti , rhe'l Juo cantare, con 

molto dolce armonia accompagnauano: & a, qitcjla foce- 
na Ì Eco dentro la Chi cf a adir inveito alcuna nipofla. 
Èra da quattro sportelli chiufo il Trono ; li quali al rif 
Sponder dell'Eco, a' p rimi verjt dell'Jnno , s’aperfon s),\ 
ch’alio mprouijo quelle V irtu apparuono, e quelle ‘Ver ■* 
gt ni in cjjo T rono ri fedenti, con molti vari] Angiolini 
che dentro a' detti {portelli pofauano dall’vna , e dall'aia 
tra parte . La Religione nell' apparir eh' ejjaf e in ciclo,'. 
Spargendo fuoco, e lampi dalla nuuila, onde calàuaper 
molti razgi,che dentro l'apritura di quelli erano difpojìi 
appoco appocoydifcejefn jopral T rono , e la mitria ripo- 
se in capo,c diede il Duomo in mano alla fupprema delle 
V ergini, come di Jopra fi moflraua. dalla quale così in- \ 
coronata, la feguente Ode s’vdì cantarci . 

laudi te conci ueSj fupcros qui voluitis orhts , a 

Nani fummos ajjumpftt honores 
* cAs c a n i v s , Sena antislcs clarifimus herot. li 

Qui dulces itcrahimus hjymnos . 

Hicfobri us, caflus, mundi contcmptor, & auri ; -ì 
jufitiam pietatis amicus 
Bxcolct ; intrepida; fontes multabit iniquo; ; 
rPlurimus in virtutis amorem . _» ; 

- T)eubtum,fanélumque legetjìne crimine clerum, 
Ceu fulgens renitebit cApollo . 

‘Trasbiteris fenior , cleroq ; elcólior ipfe 

Sccle fi a retinebit habenas . ; . : : 

Solameli miferis , vidua de f enfiar , egenum 

Compatiens miferabitur agmen . ■„ 

*• O fauftum, celebremq, diem cantate Sor or et, >*£ 
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‘‘ 0 funeri coni ungi te carme*-». 

Et fcandat fuper aftra melos , nomenq ; perenne 
c4sca n i , refonate per auum -* . 

3 verfi, colle dcfiritte intensioni .come vfcite fono deb 
lo'ngegno di quediuoti Padri ; co sì'l ripor quelle in ma*, 
ehi ne , ed in pitture , e fiata opera cortefe di Francefn 
àeAr cangi o là Vanni San: de lauori del quale veggonfi 
volentieri in diuerfe delle noftre Ghie fi j . Jn queft 4 
pfirte del camino erafi adunata tanta la moltitudine del* 
Ir genti, tirate dalla veduta nuoua,edal dcfiderio gran- 
de di fentir' a aual' effetto douefje riufcire ; che alla fine 
del cantare del fopradetto personaggio, non poteua fen- 
der fi la firada , per quatuquefor^a e fi mette fie in pruo-\ 
uada chi doueua procedere aitanti ; e da chi teneua conti- 
nuo potere, e cura iui a fimil hi fogni di prouedere.Si che. 
coll' occhia. rimirando tutta la dritta firada, non corta, 
di c PantanetOy femhraua vna lunga propio, e folta felua 
di fonduti lecci da alcun vento agitati j tanto era, e per 
tal modo calcata tutta quella via di variate perfine; e di 
aucfie, parte fi vedeuan nelle porti delle cafe arreftar 
ferme . Ma non minor numero perauuenturafiorgcr fi 
poteua di femmine , e di nobili donne alle loggie, alle fi - 
neftre, che fin là d'alto moflrauano d'inchinar fi ariti - 
ueve le benedizioni, che JMonfig. t <Mrciuejcouo la fa - 
grata mano, col braccio in croce mouedo,dtlcontinuo do- 
naua nel fieguir e dtfuo viaggi o. Jl qual' atto il non men 
diuoto che bramofo popolo, fcopertofi l capo , collegi noe - , 
eh ia della mente, come con quelle del corpo chine, fi ve. 
detta per tutto da ogni lato della via . E quefia ben fi gui- 
tta di vederfi coperta dalle bande, & adornata, oue di na- 
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bili, e di uerfc vaserìe, otte di frefehi, evaridofati co- 
raminoti tclartc,& eccellenti quadri di figure difinij 
simi pennelli sfitte, da priuate pevfone quel dì mef] e in 
fubblicò,cda Arti ancora,^ V muerfità: come app refi 
so 'vide fi quella de Fabbri delle fucine bauer fatto . Da 
quali Ala. cantonata di Follonica, sera contrajfegnato 
taddomamento loro, colla' nfiegna dell’Ancudine , c del 
martello fopra , in vn largo , e bel fregio , attrauerfante 
quella strada. ‘Foco indi fopra, allafontc,chc dalla futi- 
detta contrada prende il nome, dentro al fuo fya^t ova- 
ttanti, era da' Frati di San Martino flato dn^ato vn 
nobilifiimo altare, con 'varie fiatue d' argento, e ricchi fi- 
mi adornamenti di Chiefie . la doue apprefjo cari , cfoa- 
uifiimi odori fra alquanti baleni, e tuoni, propriamente \ 
rapprefientatiyfenttuafi per chi oltre pafjaua, fili lare a 
guifa di minuta pioggia, per mano del fuo D^fmiflro 
l'acquafdnta. Non prima alle fiali e dt II’ zA rciuefcouo . 
rimafe quefto luogo, eh' egli vide , g? a fé già (Lutanti . con 
pronti pafii,c lietifiime cigliaaffrontarfi da tutti'quelU.) 
dell'amatifiima cafata fila': la qual di cerno hauergh fat- 
to cor fina folament eruttanti ch'egli mcttefje il piede nel- 
la Città . li quali inficme accolti erano oltre al numero 
di fettunta perfine, giouani, vecchi , di mczgana età: 
Prelati , e Signori infraefii, (faualieri, Dottori, e di tut- 
te le loro, benché nel ceppo vecchio le mede fime, ne' rami 
pofiia, col. tepo , e ne cognomi diuerfe progenie, efihiat- 
tr. T utti cofioro aÀunati s erano dentro la magnificetifi 
sima marmorea Loggia fopra alte coione alzata dalla fc- > 
lici fiima memoria dkFlÓ . a fiecial honore,e riguarde- , 
stai’ agio, e ri cèntro di tuttiquanti i difendenti de Ila fu* 



daini di l etti fiima famiglia: fi coìrne il motto tra le papa- 
li Armi a lettere d’oro Jcolpite, n’auuertifcc : Pivs IL 
P-ON. MAX. GENTILIBVS SVIS PlCOLOMINEISi 
Scopriuafi la loggia dentro vefiita quel giorno di panni 
d'araba di varie , e finitime pitture mte fiuti , con bel 
fregio di verdure, e tremolanti tramezzati , e daccapo, 
cd' ognintorno . Sopra efii vn grande, c molto ben forma > 
to feudo dell' Arme della CaJa,con due meZZ e lune dal* 
le bande , informa d’imprefe , che quello mettcuano in 
mezzo . Dell’vna diceua il Motto : Plenilvnio 
PROXIMA. eA Monfrg. cAscanio, per quefta augu- 
rando l’accr efei mento, e colmamcnto della dignità , e del 
meritato frlcndore: e dell'altra: Òli m p l e n a . al me * 
defimo concetto pur riguardando , e con bello fcherz o 
della frigni ficanz<t della voce Olim: che tanto’ 1 tempo 
auuentre , cornei trapalato n’addita , emoflra : mof ran- 
da di voler altrui rammet are, sì fatta Luna ejjere di già 
fiata piena ne fonimi Pontificati de' due ‘PII-, e tut tanta 
accennaua al douer lei pcruenir nuouamente al coquifio 
della fua pienezza» cd intera luce .tali jmprcfe da M. 

‘ Porzio Piccolomini venner formate-*. Della predetta 
Loggia dunque torno. a dire, eh' vfeirono infieme ifopra- 
detti gentiluomini, & inchinati al loro digntfiimo co- 
sorto, e maggior parente ; M. (jiouambattiBa d'Agnol' 
'Piccolommi dottore, e Caualicre , ed Operaio della 
Chiefa Cattedrale , hauuta la cura del douer fauellare a - 
nome di tutta la Sfrata, fpofe lo'ntendimento fuo di que - - 
fio tenore . Che la famiglia tuttaquanta de Piccolo- 
mini haueua fentito , ejenttua fihgular piacere , e piena • 
contentezza ^ veder S. Sig. llluflrfi.jC *R^ucrendifi, ■ 
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elevata al fimmo grado dèli Arciueficauado della lorpdm 
tria; non Jolamentc per la grandezze per lo Jj>lendore t \ 
che apparisce 'lenire de' propri meriti di lei medefimat. 

. ma per quello ancor di chiarezza, e di fauore,che ben fri 
conofceua poterne fender e in tutti quanti >&in ciafiun- 
di loro particolare . E per tutto quejlo , co maravigliofit % . 
e dolce prontezza s’eran quel giorno raddutti tutti quel - : 
li, ch’alia fua prejcnza vedeva, nella Loggia in pi è ari z?-, 
%ata dalla felice, e sepre veneranda ricordanza immor- 
tale di *7*10 fecondo loro antinato, a chiarifitma, e de- , 
gna honoranza de ’ continui, e perpetui difendenti delU\ 
flirpe fua. laonde tutti in fchiera, e ciafiun dipersè an- \, 
davano, et eran’iui a di fcopr irgli parte di quel vero gau- 
dio, che di quella fua cfaltazgionc haucuanprefo, e pren- 
deuano .fi qual gaudio, e cotento loro, non fa pendo egli, 
colla viva voce mamfeffar fuori, qual fede entrai cuori i 
loro; lafciaua, che nelle vive fonti, e nell' humilif ima, 
e diuotifima riueren^a,ch'ad ejjamoucuano, leptacejfe 
di riguardarlo fcolpito . rimanendo efi a tutte i ore di- \ 
fpoflifiimi, come obbligati aporger calde preghiere all- 
altiftmojddio, che sèguiti in profperandò maggi orme tf\ 
così filici, edhonorat fimi fiucce fi. T{ifpofcfi dal e ~Pre-K 
lato, con benigni f ima aria del volto , a’ cordi ali parenti e>. 
Ch'egli era feurifimodi quefta allegrerà affermata , 

. Vcrfo di lui;poich'eJJo era ancora de' propi membri loro: 
e perciò poteuanf prometter maggiormente dell' ejf ere, e , 
dello fato fuo; cosi come honeflamentefarebbono del lor . 
medefmo ; ringraziandoli tuttavia quanto per lui fi do - 
ueua dell’ affetto loro cos) amorofo,c dell’opera così aper- 
ta i che di quello gli faceuan vedere . LoJpargttore dell’- 
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trfio‘, e dell'argeto tornato hauttta fra tato ancora in que- 
sta piazjafattone aggrappariglia, coll v fiat a r»morèg- 
gi ante fame depravatori, la'ngordigia de' quali ficoper- 
sifi a ireui pafii tn propia mani era, e natura . Im per oc he 
limpctto alla via larga , che porta nella pi a^ja detta già" 
il Campo , lo Special de Vettori allieuo,e beneficato da 
Cafit delle lune, con grafia quantità di varie còfic^io- 
ni ife d'alto cadere in bel modo, mirabil digrandiname ’- 
to addofio coloro del vulgo ; li quali a mani, c gole aperte 
andauano incontro a sì fatta tempefia: non Jcn^a alcun 
breue ritardamelo al trapafiare auanti d’ e fi o ‘Prelato ? . 
Per il quale apprefi ofuor d' alcuno indugio alla via de * 
Ttgnaldini, che conduce iui a Jan V iglio , oue dimorano' 
ivenerabili Padri (fiefuiii, viderfi gli adornamenti 
d-efii tratti fuor e in nuoua, e non ancora veduta forma. 
Qjttfii sì eranojopra nobili pannamenti , in vece di va-*' 
ghe dipinture , bella quantità di fogli reali a lettre ma- 
iufcole in varie foggte rigati, come varie, e molte sì eran 
le forme de'verfi latini dtflefi tutti in lode del medefimo ' 
maggior Padre fiirituale, con Imprefie, & Emblemi po~ 
Hi in figura, e da breui ver fi ffofii; tutti flati pofli infic- 
ine dagtouanetti della ficuola, od Accademia ae y Partèni ' 
in Siena efcrcitata,c con amore,e carità facciale ammae- 
Hrata da que ' virtuofifiimi ,e fei enfiati ‘Preti. Et i pre- 
détti affifii verfifuron dal giouanetto Fuluio farli Pie - 
colomini, colla grata recitazione defiegucnti,piu che col 
dito, ch'efio in ver quelli Hedeua,accenati,e dimofirati. 

Fundimus en pueri,puerilia carmina , Praful , 
Nobili or canit hic nam tua faflaChelis: 

Jnterea dodi refionant dum carmina Cycni, 



Carmina nepueri tenuta temne , ' r Patèr: s 

- *Nam licct arguto fuperent nos carmine Olores ; 

Aures interdum garrula mulcet auis. 

Da cAuucduto degli Auueduti fu d'altra banda con 
grazjofa prontezza recitato quello altro Spigramma-*, 

. Ter trinam iujjere tibi, Pater alme yjdlutem 

Nouem Sorores dicerc~> : ) 

Jpfarum quando tu blando lumine alumnos, 

8t cafra latus alficts. * ; 

. De te quidprimumpotius, memoremue fecundum? - 
Quid 'ultimo dicam loco ? ± 

Omnia magna tibi Sors, & Natura dedere, v. I 
O Thujca gentis gloria -* . 
fui celfos in honoregradus, cui nomina donante 
V ir t us , & eruditi o : 

Quem quoque nobilitai, £ 57 * clarus fùngati honejlat , 

8t eminens authoritas. > > 

r Vis 'uno referam tua queq; injignia verbo? 

4 Uir es beat us vndiqut >' 
cAl finir del recitamento di quello garzpnetto, setironfi 
t compagni in mufica intonar dentro la porta del cortile 
de' Simoni a lui rincontro : 

*A s c A ni, magna generofe gentis . io ?.» 

Sanguis , infiggi es tttulos auorum .t,t 

. ; Qui tuts aquas , & pietate , & acri ,r>. i 'y 
Lumine vinci ! . . j 

Te canam caco s refe care lapfus , 

Criminum doftum , ci7* nimium fcicntcm l . 
Artium ; feu quas Deus ipfe,feu qua! 
c - • Extudit vfus . 

Tu ni- 
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nimis comls, facili fque Paffor 9 
Tu ionos ornai , pia tu honorum* - > 

Et fotta ceri us fludia , & decorai 
.. . “RrLus .arnicii . • 

O “Z?fo carum caput , 0 colende 
v 'Traful , ó Sena columcn , decufque, 

•7 H«/c /#<? mterfìs populo, & Jecundé 
Ornine regna -» . / 

i %/tforihu* ciuefque ,'virofque facros * ;j 
.R/>e formabis pius ipfe donec , 

: Qxhtum te R^x fuperi fenatui 

• ? , Claret honorem , 

\ nouttm fieli iubar , /' feundo 

Ornine , fummum decus j & iacentes 
‘Trompttor curru mctuente folui 
'Defere terrai . 

lui Croce del trattagli 0, ch'ammano , ammano feoprìu 4* 

», veniua forte l'occhio allegrando di ciafcuno,che a nel k 
giorno da qualunque lato vi perucnijj'e ; mercè del fu* 
apparamento da tutte le bande della Stradale fopra tjja 
ancora : il quale dolce tratteneua le brigate a rtguard ir- 
te : dt fendendo f quell'apparato , tutto lo fpa^io della, 
loggia di marmo degli Officiali della Mercanzia; efjen -, 
<&> ehiuf glifa^t infra le colonne di ricchi fimi panni 
di broccato doro. Negiamai parue , che le finitime Jlar- 
tueal naturale di Francefco della Fonte, e di Lorenza - 
V ccchietti’SanefyChe in quelle colonne rtfeggono,man- 
dajjon di se fuore cotanto lieta , vifta i sì come dimofhra -< 
ron quel giorno . rapprefentando c(Je tuttauia le'mmagi-. 
ni propiede due primi sMppofloh della Chieft di Dio^ 
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cdaJtrettanti principali dÀttuocatì di quella di Stbtd* 
Donanti a quefii venne l’alto rinouato del io fpar pagi la- 
re i denari . dotte fe fifogajjcro deile brigate, non è da do - 5 
mandare, nè fo Je qui e da contare di quel gio nane conta* 
dina, il quale tufatofi per pefea» moneta , non bajlante U 
gagliardia della forga, oue di se rinfidaua gran còfe;fr 
nell’impeto della bùhma per modo trami urlato, ejo g- 
gopra riuoltOych’agran fatiche drizgatofi poi a man va-, 
te, quelle di fatto me]J e a cintola: fen^amiga trottarmi 
moccichino, ch’accomandato v’haucua col legaccio de* 
quattrini , di tutto il ritratto fatto da lui quella mattini, 
difue robbe in pianga; donde in corfa era colà falito a ver% 
dere. Il pajjo perse riguardeuole della foftarella, ria. 
porta folata, anzi prima eh' a quello fi peruega, e lojboo--, 
co della via de Macellai, e quello de’ Coiai nella firadts 
macJlra,allettauano la vi fa di ciafcuno,con gli adorna • 
menti propi, e ben cotrajjcgnati da ognuna delle due jir-, 
ti : la fojìarella, dico, era degna di venir molto ben ri-*, 
guardata per li artificiati & adorni acconciamenti fpie 
goti quitti dintorno dall' Uni uerfità degli Speciali . E . 
qui, e per rutto come cominciauano ad apparire t portai 
fori della rcucrenda Ombrella, fentiuafi alto vnhonefio „ 
remore de'circofiati, nel quale il dinoto fauor loro verfo 
il Prelato liettfimamete mamfeftauano . Di qucfto ora 
detto, non rende uà fi gran fatto da meno 1 ‘ addobbamelo, 
che per gli artefici favolai s’era pofto fuore: continua - 
do per tutto lofiagio dclUvia tr.fino al cantone del Bari-, 
gcllo.jf Dipintori, non vollero appref 0 meZlrar d’an - 1 
dare male in arnefe , come hai ccmunal p rouerbi 0, del la.: 
p regia arte loro .feguitando eft d' abbellire, e di fregiar. 



ta ftraJa fino al palaT^p de* AM indoli r Ticcolominié\ 
QHÌ erafi da cojioro in Arco alzato d'or din dorico a fi A 
rtguardeuole. nell'apertura, che v'haueua del fronte 
pofiuain Lei quadro grande ,rappr e fintai aui cor»\ 
fino di fregnone colorila 'Religione: dtm de lati la Giti» 
Rii ^ta, dall’altro la Filosofia: tenendo quell* con amenti 
ditele mani , e fio prendo una Mitri* ; e l'ina, e l’Atra > 
dt queste porgendoti in* mano,ciafcuna in fisleni men- 
te defi a.» : Appiè dt così fatte figure fi leggeuano : 

<^V OD II» SI GAKIORES. - 4 

Ulano infra le pareti della stradi, e lecolonne dell' Ar-', 
co -, leniua ripieno dalla de fora banda dama tela dtmo- ; 
tirante la Pittura in belhfiimo difigno di chiaro furo 
tutta col pennello, e col l’animo intenta adouere del na- 
turale ritrarre l' effigic di Mofig. /’ Arci ueficouo, con uno 
feudo dal fini firo fianco , eie fi e lune; aprendo lerfi di \ 
quella Mitri* disc adunar a certa degna ammiralo- , 
ne . 7>alt al fra parte fimilmete l'haueuala Scoli tira di- - 
segnata . la quale con accurata diligeva in mafiofiar- % 
pel lana dt fino marmo, liepiu afiai ,che abbozzato ; per •. 
tfiolptrlo dellaperfina,edel propto fimbiantc del mede- . 
simo Prelato, efi a ancora altamente ammirata in ler la 
predetta infigna cpifiopale . Sotto la prima di queste^: 
Vt perenne. Sotto l’Atra: Vt perpetvvm.» 
bielle cantonate, chcformaua laioltad’cfio zAreo, c 
l’Architraue ; in quefiapartefi riconofieua alle fise prò - 
pie qualità, & arnefi la gloria; Cftn quella fimilnterb 
te raffigurauafi la Fama . le quati stendendo ci afe una ^ 
defi e lerfi l'altra ma delle mani, regge nano leggierme- 
trina cartella notatoti : cASCANlV S TlCCO- 
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LQMÌNPVS • Jl palagio Ticino detto delle PapeJJe, 
pat erno palagio dejjo trionfi g. e A SCANIO , non ji r & 
mafie già quel dì appagato delle fine, benché nobllijiimc. 
muràglie formate di fu ore t ut tee] nàte di maficcic,e rie-, 
che pietre quadratei che vejìedofi di ricchi finn drappi, 
cdi pregi atif ime figure adornandof , in ricono [cimento 
di sì fatta Tenuta del fuo proprio Signore ; dalla porta 
principale mandò oltre aperti, e dolci fiegnali della molt ò 
grande fuaprefente letizia, efefta . Imperochc compojla 
era in quella , con vagamente tirano artifìcio, vna fon- 
tana d'ajjai capace vafo ; dentro la quale di bocca d vn 
fantastico mafearone , per due canali da' canti di quella 
scorgaua continuo in quantità,guSleuol vino dell vno,e 
dell'altro colore : con tazgge alWntor no per coloro, che no 
hauejjer voluto quella adoperar di "Diogene ; e che tur 
tuttauia piu allegro, e baldanze fi render vole fiero il lor 
cuore, ned è da fare altra menzione fe vene concorre rfp 
sono. V edeuafi accapo alla fontana vn altra JLuna in 
Imprefdnuouamente ridotta, eferittoui intorno : Te- 
ner ras et ip s A tollit: *7 er volerne con mo- 
de ftta lignificare ; Che s’e’ v'ha degli altri Signori , e 
Prelati , che mandando fuori del loro filendore, ne fac- 
ciano dagli occhi altrui l'ombre,c l'ofcurcxge; da quefio 
Prelato fìmilmente , c Signore col lume delle virtuof 
qualità, eh e Splendono in lui r nellaguifia che dalla Luna 
far fi vede la notte ; vedrafi tor via, e difcacctare Ioni - • 
ère, e le tenebre degli errori, e dell ignoranga,ch' o [curi- 
tiO il ciclo'fyirituale del fitto Slato , egouerno . Lo 
dei-camino, che quindi alla Postierla aggiugne, per cu- 
ra e mano de Fabbri di legnameli coprcndeua ejjcrejlor 



té acconcio, e r dii- li ito. Il doue infra t altre in lei fregia 
a modo di Arco riluceuano gran quantità di dorate lune , 
con buono, e 'lago ordine di flint e. Qvefte,fi non inulta 
trono, sì pur maggiormente frronarono colui , eh’ andana 
seminando i' denari, ad allargar la. mano, di quelli tutta 
pena: raccogliedone cjjo & altri di frutto il piaceuol ro - 
more, e garbuglio, che ne veniua nafiendo infra i racco-* 
gli tori . // rimanente della firada, cb’addcftra piegando 
guida. alla pia^gadel Duomo, e dello Spedale, come che- 
fitr se meiefima nobile molto, e magnifica-, di bcllifiimt 
fornimenti quel dì coperta , quafi beltà da bel manto ac - 
crefciuta, fcapriua le bellezze fue allora mie maggiori, 
il doue pcrauuenturapiu eh' in altra parte, fimi Ime te le 
tappetate finefir e, di viue , pfingulari bellette adorne , 
faceuan dt terra gli occhi al cielo infreme injieme coll V 
rntel letto elcuare. la pia^a predetta era parimente ma — 
gnijìcentifiimamente Hata couertata al lo' nt orno ; e dei 
quella ver lo Spedale di ricche, e vaghifi ime figurate tal 
pe^arìe. Haucuaui'l concorfo delle genti adora adora 
purché grande ; ernie piu grande incominciato a far fi se-- 
4.r la calca; non altrimenti, eh' a quel lago odi uegna, do- 
tte fi 'leggono afi vn tempo piu, ediuerfi fiumi grofri , e- 
ri finali feari caro; fi come colà incontrano, : che per tre 
<r larghe, e piene firxdcvcdcui sepre piu bramo fi ff>igncr~ 
tufi con gagliardi fiime^c nuoue ondate, la diuerfìtà del- 
le brigale, vecchi , giuliani, di mezga età, mafichi, e fem- 
mine, e d’ ogni generazione, parte pertrouarfi prejente 
all' vltimo fiagli ameto de' contanti; che in maggior qua-, 
tira di ninno degli altri luoghi s’intedeua doucr tieni vo-> 
lare attorno ( eden s'annerò lacofa,chein due riprejcia» 
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v àmnfc lato ne gitici le induciate piene ) parte fi caccixu* 
innanzi, pei' vedere lo fiaualcamento del r Prelato,egli v 
altri atti , e maniere , che figuir vi doueuano apprefjo. ifi 
quale Jcmpremai coni umana d’andare con mano benedir 
cendo Ì burnii popolo da qualuque banda del camino : ad- 
dando ejjo tut tanta con altrettàta modeftia, & bumiltì§i 
quanta era di lui quel giorno l’honoran^a, elagloria~>,\ 
Smontato JMonJignore del cauallo; il Forteguerra, che > 
inai già jìajfato non l'haueua, nè ficcata , come fi di fje, * 
la mano dal fieno; quello fi prefc, e rccollo a fi , come db > / 
sue propie douuteregaglie. fi nobili giouam li quali fi-' 
Benuto haueuano francamente il baldacchino per tutto’ l\ 
viaggio fopralatcttadell' cAreiuefiouo, non furonpofi * 
senti, toccata ch'egli bebbeco’piei terra, di fiduar filo per ^ 
loro fichi etto, ed intero, dalla furia grande,e dall’ impeto* 
graui fimo di coloro , ch'afforca oltre fi fiinfiro; peni 
metter quello abbuttino : come ti'oppo bene in parte lorox 
succedette . non oliate la cauallerìa degli Huomin d’ar-W 
me, eh e quafi dietroguardia , v'haueua tenuto fiempreap * '<■ 
preffo; fi efit nonfuron qui piutofìof come non fi dubbi** 
tarono a dirlo di que’ gentili portatori) d’ alcuno fiondo 90 
tdifitiuto . quantunque efii ancora BrappajJ ero alcuno# 
parte della preda, la quale finalmente' aiutò a renderei 
perauuentura U fetta piu bella, e piu. grazi ofa, & lui at- 
torno piu rifonant cj .'fin quel mentre trionfigli ore non '• 
senza affai graue fiuafatica,e pronto fijlegno d'altrui in 
salendo le fcalelle del marmo , e lupiana , cariche, e tti~ * 
nate della moltitudine d'ogni forte di perfine , peruenne » 
alla porta del me-^go della Chiefi Cattedrale . Qui ut l \ > 
Forteguerra dalla defil a , cl “Rettore ffcdaltngo cLtll’al- ~ { 
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tramano f fecero da fui foriere tafua veflagrade trat* 

talafi dt do fio, come lor debito tributo , e per loro honcrX- 
%<*i & *lie matti recojjela il Fort 'guerra: e quindi lo'n- 
tromefiono in Duomo. St a primo entrare /’ Arcidiacono 
sopradetto, portogli ri uer ditemele da frugare l'acqua 
Stenta-, in meZ° a quc mede fi mi guidato fu, tene dolo efii 
per le sagre mani, al maggiore altare . adornato delle piu 
sante reliquie , e delle più ricche argetarìe della Chiefa, 
la qual parimente e per drappi di Jet a, e d'ero, c per qua- • 
tita di ceraaccefa , nfilcndcua in quella piu degna mar- 
niera, che fi cofiumi di fare per lerun tempo nelle mag- 
giori Jol ennit 'a . Porte lui a Dio diuote preghiere da tur 
ti, e per li cantori di cappella , e per lo fuono degli organi 
dmote laudi fatte rifonare, in rendimelo di grafie a fua 
diurna maio fa ; condujjerlo le medcfime guide nel fai di- ' 
Borio, ciò eleggi o propio vefiouale facendo lui porre a . 
sederc:in franale d'cfierfiper lui entrato in tenuta,epof 
sejjo di quel fagrato luogo ; e riceuutolo dalle ragioni che' 
sopra quello procedono eft nominati padroni. Da quefla 
Jyionfig. venne advn 1 altra figgiti, pure per lui appare* . 
eh tata; Ma non prima fi fu a ppenapofo a federe, che gi- 
ti oc eh ione figli appresso donanti M. esile fi andrò € T > e~ 
trucci nouello 'Propoflo del luogo , non ancor fatto Pre- 
te, e con molto nutrente , ed aggraziata maniera, a no- 
me di Icr Collegio gli parlò colle figuenti parole u . 

fin tanta omnium afacritate , i n tanta totius dui tatù » 
latina, in hoc celeberrima , nobifq ; gratipima die , in 
qua ficquentes vndique ad tibi gratulandttm concurrut *• 
cmnes; aquumeB, lìluBri fi me, ac RcuerendififP ater, ' 
njt qui bus imperio precipuo, fingulari praes, cosare* - 



cìpuo eri am \nimi tiratore gratulanti! excipitiS Sjrdtìjt 
eht m'I> co immortali agi mas maxi mas, malore s tua ha* 
lenite; quod te nobu in Ducem , ac^Patrem dederit : qui 
pium, tutiu, ac rehgiofum inter nos iudtcium proferas * 
qui clauum Senenfis.ècclefìa tenere, & gubernacula far. 
era huiusl{cipub. trattare in maximo etiam curfnya A 
furi t bui, f ojortuerityOptime valete . nec enim aliter efi 
iudtcandum ; cum quod ex e a illu fi rifi morum ‘ "Piccolo* 
mi ncorum fami lia ortum duets, quorum cxempla,acve 
Bigiano prejfa leuiter ad exigui predicationem tempo*. 
rtSyfed fixa ad huius dui tatti memori am fempiternam 
contemplami ; tum etiam quod omnibus es exornatui 
virtutibus, & ijs prefertim , qua ad optimum tanti mu- 
ri crìi adminiHrationem maxime defiderantur . hoc vita 
integritte, hoc jludia,in quibus verfatus es ; (*T quam in 
rebus gefhs prudentiam nouimus , de te pollicentur . hoc 
etiam nobts tllud cofirmat , quod nihil tibt maiori cura* 
ntbil antiqui us ejje. cernimus , quam dtuina religioni 
obferuantiam,fummifq; viribus contendere , vt omnes 
prò viribus aterno Deo,aternte grafite iujhs honoribus 
perfoluant . Eòdem accedit animi eximia magnitudo 
omni laude, & predi catione decor anda. Verumangu - 
B ijs hifee tempori , tata prerii ngi minime pojjunt. No- 
uimus enim in aduerfis rebus conriantiam ; in fecundts 
moderationem admiramur. Quapropter idvnum ntic, 
abste fupphciter ac precipue petimus , vtquam vfquc 
adhuc tuam in nos experti fumus dementiti; indies fen T 
tiamus maiorem; & qui diuinaprouidentia Parior no—% 
bis, ac Pater datus cs; eanos defenfone tuearis, &filios> 
compì cri arte amore, quemgratusin te omnium animus y 
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tUrferuiedi cupidus, &• tua ipfa benigniti atepofiulat . ; 
(omc attentamente molto da cJtfonfignore venne queflè 
fi fatto parlare afcoltato ; così gratamente a quello reca- 
ta la r tffo ila, e detto : Che sì per l' aperte, e nobili dimo * 
Braghi ont fatte verfio di lut quel giorno da quello hono- 
tato,e vcnerabil Collegio ; si per altri viui meriti loro } 
tome ancora obbligato a ciò fare dal fuo proprio v fido 
di Paftore ; amar ebbe, abbracciar ebbe x e prenderebbe la 
difefa di tutti i n comune , &a fuo tempo mofirerebbe il » 
suo cuore proti fimo a voler conofcere, e riconojcere eia • 
fcheduno in particolare . Era queBo fecondo fiegno 
Àncora donde rijpofe il Prelato , in difparteda quelliàel- 
la S ignorìa. la quale di giù per altra via ridotta s era al 
tempio , con tutti i mede fimi magi firati , emimjbri , or- 
dini di Qaualleria, Collegi di Dottori,e Rettori d'Uni- 
tiersità d' Artidi come fu detto: compariti ejjendo là pa- 
rimente illlujbrifi.y & Eccellenti fi. Sig.Cfouernatore ; 
e l'illuftrifi. Sig. f afeli ano, per veder fimi le apprendi- 
mento di pojjejjo: e pervdire il fermone, che'n lode del 
nuouo zArciuefcouo s’ era preparato a douer recitare per 
ordine , e comandammo del Capitolo de' Canonici il Ca- 
nonico fami Ilo jBorghefi , alprefente Vicario dell’ Mu- 
ffa ifi. , e T{euerendifi. Monfig. dietro V {imbardi Z/e- 
scouo d'iAre’txcy. E montato il ‘Borghefejopra il perga- 
mo maggiore del marmo, colla cappa grande da Cardi- 
nali, prepio habito di que' Reuerendi ne’ di fiilenni men- 
tre rifeggono in Coro; se-ga da lui vfcirfi mai delle qua- 
lità propie 1 deb [oggetto imprefo a lodare ; latinamente 
<pteuelodò } e celebro; & i meriti flefii dell h uomo filo, co 
altrettanta piaccuole granita, che eloquenza, maggior:* 
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Delle figura l’a min dcfir.i ert in rapprefintamfto dell 4 ' * 
sknji. l\eltgione-,in firnui dt dona d'età già matura, grò* " 
Uetnvnù, e benigna d' affretto, riìrahcnte bene alcÓtertp- ' 
piati no . l'habito , vna 'Vette candid 1 fatto infino d piedi 
scoperti, e fraisi: vn manto fipra cLtllefpalle lungo, di •* 
lolor pauona^o acce fi, accottan te fi al cilefiro ; affibbi # 3 
to a mcfjo petto di 'ima appari fcent e Bella , e di chiara 
Splendore. Dalla dcfira mano pendèuale vn bellifiim «r v 
terribile d'argento, che mottraua di vaporare , e diretti*. 
àuafi,cb'odoraux di foauifimo incenfo : colla finijlrò y 
l'Arme reggetta ; mentre col guardo colà verfo il popola • 
piegato, mottraua altrui d’accennare ejuella eJJ'eredell — * 

fnfignealei rendutefi carefimpremai, e gratifiime per 
lifommi Pontefici, Cardinali, <±A r cine fiotti, 'Ucfcout, 
cAbbaii'fTropotti, t Arcipreti , & nitri diletti miniftrt 
Suoi, e di grido, vfriti al mondo della Cafa ,• che quella 
ha portato antichtfiimamrnte, e portafiori tifi ma ancòd 
ta . Sopra la tetta della medefimafigura vn velo roggia 
Mia romane fica, e tra fiorente ; che. coprendola a meggfi'- 
fronte, latrando calòtta dietro lefpalle , e pendèuale ftrr * 
sotto Ì anche . Sopra il capitello , e fitto l' arci? tirane pari 
la predetta figura, feorgeuanfi ritratti, di mitr/e ve fico-' ' 
Mali, di càlici, di' patène, d' afier gnor i dì ac qua, benedet- 
ta, di libri cLx coro, e fienili arnefi ecdcfiafitcì. eri afa 

tra figura a man manca , la V ì gilan^a rapprefintàuofi. t 
la cui forma sì tra, donna alta, fh edita, valore fa, occhia 
betie aperti, ciglia inarcate,con leggiera fottanetta fi*/ al > 
tallone, d'ermìfin verde chiaro ; vita xrfie fopra fieri n-' 
tà di rafi giallo biancato . con vna dette mani vna fai -* 
da a fedeli agogna raccogli tua, coli altra intenta vederi 
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nafi a fiSlener parimente lo feudo di quell’ Arme ; teneri- 
do tnfieme con ejja fi op erto quel ferretto de gii Orinoli 
* fi Hc gli a * il tempo addomandaio ; e fono, e l'altro ir ac- 
cio fin fopra’lgombito rimunito ignudo . Stauafi pofatd 
fui piè dritto; e tenendo il manco indietro fojfefo, face- 
va moftra da vna par te di faldametc pofare-, e dall al tré, 
ipafii fcopriua pronti ,e /fediti a piedi ignudi, filati se- 
plicemete.Jl capo baueua coperto d’vna celata c morir- 
ne, con 'in gal lo fipra , in attitudine di fiuolcre l ali , ft> t 
di cantare . Sotto fimil figura, fopra’l capitello affi onte 
dcll’altrafiorgèuanfi onuoli apoluere, fiutile, sferre,, 
ffroni, e tali ftrumeti di prontezza figntficalon % di Jue* 
gltatczga , e di fillecitudtncj . Appiè la detta zAtme, e ; 
figure , leggeuafi a lettere grandi : 

SaL jj. • In lvmine tvo videbimvs lvmen. ■a 
E parue che qucjle parole con ejja Arme douejj onoaJJai:> 
ben confiarfi ; fendo quella effa del Prelato, e lui propi eh 
dinotandoci, il quale troppo ben conuicnfi, che nell’ ha- ; 
hi to dell'animo, ò dentro , fi renda così come difiuopre 
fuore, veracemente religiofe, e cattolico : douendo egli • 
tener fi ammentefimpremai lafignificanza della forma, 
e disfo fifone delvefiito, e degli arnefi, òfirumeti del - 1 
la prima detta figura : le quali cofi per fuggir maggior- 
mente lunghezza tralafiianfi apporle, apporle di dichia- 
rare. Il fimtgliante della Vigilanza fi viene a dire, l’ al- ■ 
tra delle due figure;cotanto dovuta, t richieda nella me- • 
de fi ma perfino di Qhiefa , editai chi e fa , qual sì èvn 
supremo, e fipra&ante, vguale a queflo di cui fi r agio— • 
no. Nel volto , e nell’ operazioni ‘del quale fi va dalle 
genti il giorno , eia notte drizzando il guardo a gufò 
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di maggior lume /opra altri aecefo , erifi tendete; e mafir 
imamente da’ propri fitddtù, e (oggetti . / quali ancor* 
da firmi c fylendore nccuon lume, e vigore, qual da ficu* 
va feort a,p m; f datarne te i ncaminarfi nella via dell’ eteri 
nafalute . Nel fommo della volta d'ejjo eArco, appari 
ua in vna bella targa pedentc vna Luna al naturale, col 
detto [opra: Post lvminare maivs. Jnfignifi ? 
e amento, chef come doppo il Sole primo occhio, e mag- 
gi or lume dell' vniuer fo,la luna rivende in cielo,e n al- 
lumina d‘ ognintorno: parimente la luce , e flcndore del 
nojbro Prelato ; ouuero che l’autorità fjnritualc nell 4 
sua giuridi^ione , sì è la prima, e la piu grande doppi 
quella del fommo Pontefice. Da quella targa, od Impre- 
sa moueuad' ogni bandavnafaficia larga dermi fino in- 
carnato, e facendo gocciolone con bel groppo al fin dell V 
&4rco,pcndeua il re fante fin quafi al piano della porta, 
con vaghi fiima accompagnatura . Per cui, e per qual ca- 
gione fi fatta machina venifie campo fa, e dri^ataj le 
parole, che nel fregio fcritto ad orofileggeuano, tonda* 
stano (fregando , e fon quefltr : 

ASCANIO iiPlCCOLOMlNEO , EoCLESIÀM Se* 
kensem a Pfo II. Pont. max. eivs con,. 

{SANGVINEO,^ IN ArCHIEPISCOPATVM 
hrectam ^Antistiti >qvinto, 

FEL, Tn GRE DIENTI. 

ideila pri ma facciapoi,dell‘ àridi to dentro, & incontra 
A quella porta,daua fubbtto in occhio vn quadro grande . 
con figure ; di franto piu alto , e piu largo di efia porta ... 
i&loftrduafi inefo la facciata d’vno afai magnifico . 
tempio difinifiime pietre mio lauorato.la cui porta , 
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dorili ncompofito, veni uà arricchita da due cotòtùie di 
pictrarò"gta,dal piano e le nata per loffi iglò d' alquanti 
marmorei fcaloni; li quali non da fronte, ma dallvna , e 
l'altra banda prcjìauano l'agio della frali ta a quella . ffl 
front e frigio tutto amarmi m fichi ati rii fregio di marmi 
verdi', fi ch'amar auiglia tir aua , e ingannava tocchi k. 
de' riguarditi, [piccando tutto rilievo; Nella foglia pró^ 
pia di e fra porta, era la figura di 

noftro Saluatore, di grandezza al naturate, in faccia,) ’ 
colla tefla alla Nazarena, fecondo chedella perfona dt> 
luifileg *e, & apprende il ritratto; coll a deh fa foaue - 
mente al petto, in attitudine di proferir le parole, in vnd 
cartella diftefe, a meggo franto infra le due predette feda 1 . 
Ielle-». Ego svm ostivm ovivifc*^*'r^ 
‘Tongafi mente, fé aPpropofito venne ripoHo tal figura- 
mene in tal luogo, donde baueua primamente adentrd-" 
re in fua propia magione il V efeouo yfimgliantifim A** 
mente f ~P afrore addimandato ; per là * mera euftbdid, èd* 
ottima che tenere dee deli anime, quafi fempltcì ’p ecorei-' 
le, alla fua cura commcjje , e fidate . E valido ef)o r Pa- 
flore precedere avanti, e fare Ì entrata ; dimo tiratagli' 
era la dritta via, eia porta vera, e fieu& deli Ouilòyche 
è C'mSTOGjiESV', e ia divina legge fua, e i fuoi fan- 
tifi mi precetti offrr f&tti , cori come infegnafi da lui : e A 
non già la lcgge,ò i comandamenti, per qualunque alt™ 
di mondo portati, òche fiagiamai per doueruì portare J . * 
£>ifrerniuanfi mila medefima faccia del figurato- tem- 
po, alcune quafi fioriate a br&nzp . j4lla man tuona? * 
scorgeuafi'vna cafettadi villa infra felua, e campagna 
confina chiù fura dintorno a meggo quella! talché agevola 
. . v Vj 
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erà * «mpeni'r', q Ht llo 'fere itcbiojtrc, odali*. 

qMp&t ■■doutfcorgcunfi apptjjo („ 

J c agemlmemc la bori* 

dfl chi ojtro yi fai tritata di correnti apriva, e con fran- 

V C7 9^ a j*pw*rf*vafi4£r& come m pepi/ flange, e 
r* fino era ferino. Est Pasto* 

YERys-.. a rispetto /ìt quella dall altra niana.fi vede- 
Ha fonata vn' altra c fetta della mede finta qualità, len- 
che della predetta informa diuerfia: Ch'eficndo ehiufdl 
cancello della chioftra , alcuno lenchc in baiato dipafto- 
Xcfcalaua per altra parte: e di lui fileggila: Fvr est, 
f T L a T R o> c Ancora fopr a le figure narrate pari l'or- 
chitraue de llaporta grande, vedeuafi alla campagna un 
pajlor elio con l'vfita.verga dauanti lafuagrcggia: il 
Wtle ver quella amor of unente volgendofi perfetta loro * 
dolci Mette, e fiondi iemoftraua a nome di chiamare 
alcuna delle pecoruccie . ond’efie dtuoglta,.eficure otte* 
Cfndo,teneuanglt dietro. Di coflui era notato: Se qv vn- 
TVR .ILLVAI • A que&a drittura dalla man mancina,' 
vna mandra d’ agnello, <& apprejjò vno in h alito palio- • 
ralr, H q»*l vegecndo da landa venire addo fio a quelle 
Idngordo, e crudel lupo Jen^a altro attendere } lafiior 
t fole filli t. (mente dietro le spalle, a tutto fio potere fi 
nette in fuga, veniva in finltura coftui dichiarato : 
Mercennarivs, non pastor. Neduecanto- 
ni della volta del l’arco del tempi o fiotto l' archi traue, po- 
sala vna figurona per ciafihcduno , cioè della 'Verna, 
in fan pii ce balitofibietto, e volto puro, e fireno, tenen - 
tevn cuore alto in mano, e dell Umiltà, che tutta lenir k 
£t\a,c quieta, fi ripofiaua con vn dolce agnellino in Ir oc» 



■ciò . Quefle due figure appropiauanfi alle due nature M 
CT{JSTO benedetto ; alladiuina , dico , /* K ef 
tendo flojddio laverità iftefià; & ail’humana: ha* 
uendofiin terra fpratuttequante le creature fatto f enti - 
repiaceuole, & burnii di cuore . Vfciron que&e figure 
del pennello d’<u4lefi andrò Qafolani San: la cui non di* 
ròf[> eran za ncllapittura,perch’eifia d’anni giouanei 
ma le cui opere^e principali tempij della noflra Città, 
rendon cara tefiimonian^a del valor fuo nell'arte . Le 
figure fpra l'Arco sì vennero dalla mano di V incerta 
%io del Tattico pur San: gìouanetto fi può dire ; per le 
quali non poco accrebbe la flettati one, che di f porge in 
quelmefiiero. L' inumatone apprefio di tutte lequai 
pitture , colle accompagnature loro sìfuron di ScipioH 
largagli i dellaprefente 'Defcrizioncellapur debile, ma 
amoreuole diftenditore. Nè delle nominate figure non 
occorre altro difendere in carta, per trarne fuor e altri 
speciali fntimeti, od in quefio luogo fuoi propi applica* 
meti: redendofi noti afidi per fe me de fimi ; e per JfeBefii 
ritornando altrui dileggi eri a memoria; le de fritte par 
Ioa.ca jc. tabole efi ne flateattinte dal fonte deU'Suangelica frit- 
tura ; e parte colla penna , parte col pennello vederfi 
efprefie. Non fi farà ancora motto ni uno de’ vaghi , e 
ficchi adornamenti nel mede fimo palalo dell’cArci - 
uefcouado in tale occafione per chi volle potuti vedere. 
Ben potrà dir fi alfine, che nella maniera fc hi ett amente 
contata, hebbe il procefio, &il fin fuo il fopr anotato 
vinte fimo di Nouembrefopertofi non men lieto, che ca- 
ro , & honoratifiimó giorno . rendendofi’l tempo tutto ' 
dolce, e freno; quafi hauejf r nc? molti dì profitmipafia- 

ti, ogni 



ti, ogni fuo fiero turbamento sfogato , per le così Strane, 
e continuate pi oggic cadute fopra la terra ; che quella in 
pm nobili parti, e prout nei e, con diluui grauifiimi ren- 
dette allagata, e forte danneggiata . talché colla pienc%> 
ancora della Luna in ciclo , quel medefimo dì venne 
ariufeir pieno ogni c afidi conforto , di gaudio, e di con- 
tentezza in ogni parte della Città di Siena ; in tut- 

taquanta la ‘Diocefidcl fuo venerando ‘'Prelato . Impe- 
r oche in quella, oltre alle dolci f ime, e care dimostran- 
te del giorno; appàruonne tali quelle, che poterono la fe- 
guente notte . Videfi colà tutta la pianga quafi r aggiun- 
tar volere colla fua luce, o fottentrarc alla di partita del 
Sole, fi vide ri Splender, dico, sì per chiarifi imi fuochi 
da piu bande in terra, sì per le lumiere nelle pareti , e fi- 
nestre dello Spedale ; & in quelle dell’Opera, e della 
Chiefa maggiore , e del V e fio u ado , che riluccuano at- 
torno attorno . E quello che mai piu veduto non s'era, 
scorgeuanf fimili lumiere tutte variamente colorate, p. 
con Lune in cima rileuate, a tutti i colonnelli delle fine- 
stre dell'alto a bianco , e nero tutto fregiato marmoreo 
campanile del Duomo . nella cimadclla cui piramide, 
ardeua rotonda di variati colori , la piu grafia lumiera^ 
laquale altrettanta vaghezx* rccaua, che mar auigli a a 
tutti i riguardanti : mentre le molte , c diuerfe campane 
di quell' alta torre , inficme coll’ altre tutte di tutte Pol- 
tre chirfe fentiuanfi con giubilo degli animi finare a 
gloria a'D io, di tanta fauorita grazia concedutane^ ' 
c Al parapetto della piaZX ett:a dentro del V e fon ado fio - 
pra.vn balauflrato di legni finto a pietra mifchia, conr\ 
Lune dorate, fopra ciaf un balaujlro, era aggiunta a mat- 
ti 






auouqlia da ogni parte, con lunain cima, {fin mezgo 
d’ e fiala Croce, come cotrafjcgno propio d'Arciuefcouo. 
Qdi ancora per il corfo della cornice alta dalla Landa dt 
dentro, Slattano dimoili molti , e molti ra^i, C$T altrctr 
tanti fojfioni, e per ejjeauguglie parimente, e Copra effe 
poi,nmoJJene le crociate lune, fi videro marini al eejjoc 
mento delle infinite vtue fcintillc, e de' lieti /coppi erta- 
menti di quelli; alcune gir andolette muoticr fi attendo, 
con fojfioni, e razgi, c fuochi con molta beli’ arte lavora-* 
ti: durando per buono fia^io, e terminando piaceuoltfii- 
mamentc. cAuanti a quelli artificiofi lampi , e baleni, 
£ erano vdi ti gli /coppi, e' rimbombi quafi di bombarde, 
di buon numero di code: e del predetto campanile vdi- 
uafivn folennifiimo, & allegro fuono di trombe; e nella 
detta pia^xettavn lictifiimo concerto di tromboni , di 
sordine, di/lauti, di cornetti, e d’altri frumenti da fio, 
to; che per ogni verfio riempiua ognuno di dolcc^a, e 
ri/uegliaua,ouuero accrc/ceua qucllagia il di entrata ne 
gli animi di tuttiquanti i cittadini . A quell'ora mede- 
sima faceuanfi falò con quantità di panettoli,e di lumie- 
re accefe al palazzo paterno d’effo ^ tonfi gnor e ; & al- 
trettanto feopriuafi da tutta la gente della cafiata alla 
Loggia del Papa, con piena loro contentezza, e gioia-». 
Nella maniera dunque mollrata hebbe termine, e finì la 
solennità della nuoua entratura , & apprendimento di 
pofiejjo della fua Chicfa,di quello meritcuohfiimo Pre- 
Lito.Jl quale fia in piacere di chi donato halloci per 
‘Tafiore, e Padre, e degno cultore dell' anime nofire;di 
' cvnfiruarloci dentro lafiua diuina grafia lieto per tutti 
i tempi , c felice. > • 
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' ' aVon guarderommi pereto di riporre quella brevis- 
sima giunta alle cofe in tal materia Spiegate, di a ite fio 
così egregio buomo ; in alcun cenno della gratitudine , e 
della magnificenza dell'animo fuo , 'Ver fidi chi favori* 
to> e frutto ihaueua . ‘Ter che egli la prima fera ritenne 
seco caramente a cena i piu 'volte menzionati Mntonr* 
maria d’Aurelio Forteguerri , e’t ‘Rcttor favai ter F. 
Claudio Sar acini, con alquanti gentiluomini ; che 
pronttfiimamente prefiati gli haucuanferuigi , in tutu 
la prefinte occafionc-y . La figuente mattinamele fa- 
ttola dtlicatifiimamente attJiluStrifi. & Eccellentif. 
Sig. Governatore (fi ulto del Caccia gentiluomo, efi- 
nator Fiorentino ; <*T all' Jllvfirtfi. Sig. Tommafo de ' 
CMarchefi Malefiini, Cafi diano, e luogotenente dett- 
armi dello Slato Sanefe: con tutti gli altri nobili Agen 
ti, e principali Ministri nella Città, per il Sercnifi. 
Granduca: appre fio i Giudici di Scuota, i Deputati 
axll'Eccelfi fonciftoro , il ‘ Triordi 2> alia, il Segreta- 
rio delle leggi . Il giorno poi banchettò i fanoni ci tutti 
del Duomo , l'Inqmfitore dell' Eretica pravità Maestro 
Niccolò Angelini da Civita di Penna ■ Abbati di vari 
MuniSleri, Teologi di diuerfi fonuenti . Ildìapprefio 
furono a difinare con efio lui forfè quarxtagetilhuomini 
de’ piu riguardeuoli , e delle piu nobili famiglie di Siena 
di qualunque grado, e profefiione. l’altro figuet e giorno, 
che futi fabbato, volle ri crear fi a tavola con tutti i no- 
bili della! ita amatifima Stirpe de Ticcolomini ; come 
tutti andati erano ad incontrarlo , & honorarlo nella 
forma difopra raccontata . la domenica che figui, venne 
a significar della fua gratitudine, e cortefia, convitando 

H jf 
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come fece, piu, e diuerfi Signori, e gen ti Ibuominidi me * 
rito babitanti , ò Studenti in Steno, od’ altro bonoralo 
tncfticro i nobilitimi (germani, e fimi li Oltramontani 
suoi dimejlici, e cari . non finza battere ciafcttnafcra de- 
predetti giorni fatto 'venire a cenar da lui diuerfi faua- 
Lieri, e gentili) uomini sì forefiieri , come compatrioti . 
c All' lltuflrifiima Signorìa, a eguali non lice collegial- 
mente mangiar fuor e del pubblico palalo , diede ca- 
parra del fuo animo parimente: con piu cariche di fai* 
uaggiumi di 'varie forti , che loro mandò a prc 
sentore ; con molti fiafehi di piu ragioni 

d'ottimi 'vini, la fra propia della Jua s 

honoratifiima giornata , 



c felici fimo -» . 
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E CCO far ir le nuli : or tace il vento 
Ch' atra folca recar , fiera tempefla : 

E /’c^R sia , che correa t oritela , infefia 
Va portando à l'O mbron liquido argento: 
n>er questi colli a formar , ver fi intento , 

Piu lauri apollo in varie gui fi innefta '; 

E /ingoiar v ir tute allegra , e prefi a 
‘Rjuuiua il pregio fiuo caduto, e ficnto: Vi 

^ louembre in quefto dì moflrafi adorno 

Di tanti , e sì bei fior ; eh' Jpr ile, e Maggio 1 
Son per mai ftmpre haucrnc inni dia, e J corno, 
%?Ma chi n’ adduce in tanta gloria il giorno t 
Sacra JLv n a , che vibra eterno raggio , 

Che fiura quei del Sol , r fi tende intorno, rv 

• Di Diomede Gorghe fi Sue gl iato 

Jntronato, 






ì 



Sopra rimprc/à della Luna rilguardante 
in piena faccia il Sole, col Motto : ' 

RECTO INTVITV. * l 

O R. che l’Occhio maggior del Cielo in faccia 
■.Rijguarda il bel Pianeta a noi vicino ; V 
Si che di fplendor pieno almo , e diuino *•- 
Me porta luce , & ogni orror di faccia ; 

Qual fa Spirto gentil d’iX rei A, che taccia 
Di lui le lodi ì e per nouel camino 

H iij 
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Di Lauri , e Mirti vagolai monte alpino 



Non fogna di •virtù la fanta traccia _» . 
Jl Pajìcr facro al fortunato Ouile 
Oggi fen •vieni e rinouella in ejjo 
L'antica fpeme de' facrati Sroi ; 

Qui fu da DIO tanto ftuor concejfo , 
Ch'ogni bajjo penfi ero hauuto a •vile , 

De ' Serui fuoi f mojlrar Semi a noi , 

Di %elliftrio Bulgarini 

«. *V s r ' 
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S ACT{f) Pajlor , di cui l'animo altero , J 

Qongiunto a gran faper gouerna , e regge 
Di Chriflo oggi or l'humile, errante gregge 
Col diritto bajton del Janto impero , 

L'alto •vojlro •valor pregiato , e •vero, 

Rifueglia al fuon dela diuina legge 

Le pecorelle sì, sì le corregge, ' ■ ■ \ S| / 

Ch'ai del ne fcorge per deflro fenderò „ 

Ben veggio dela vedrà inclita gente 
In voi riiìQuellarfi a mano , a mano 
I ‘"Primi , che la fer chiara , e lucente , 

Secol felice yfe'l popol Chrijliano , 

Voler di 'Dio , s'inchina vncjua humilmentt 
A Voi, di Pier nel bel feggio furano, 
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P IGLIA dal fino Fratet chiaro splendori 
A noi la piu vicina errante fletta, 

8t indi rende nojlra sfera iella 
Mentre ei nel'Ocean trapaffa thort > . 

Tal , dal' eterno S ole , almo filendore 

La Luna tua , chiarezza apprende , ella 
La fparge pofeia in quella parte, e in quella. 
Quando d: ogni virtù Fpcnto è’I vigore . 
Quinci opre giufie, e temperati affetti ; 

Intrepido valor , faggi penfieri ; 

F erma fede , alta Jpeme , 4worr ardente . ^ . 
Sedendo in lei ,fp argon que' fanti effetti , 
f°Houa al Cielo ; e i bei [intieri 
Gli apre, al lume diuin fempre lucente -» . 

v Di Flauio Figliucci . 

.fi • ^ •' 

f •• • • ,« „ i 'O * v» , « « w . 

O del' antico eAfcanio 

Del pio Enea figliuolo imagi n vene. 
Quanto per te gtoifee / gorbia , efperal 
Tu d' Enea figlio , e d'altro Enea piu *Tio 
SucceJJor , cb’apportonne il fecol d'oro , 

Coll' opre, col penficro, e col di fio. 

Sol di virtute intendi al Lei lauoro: 

Quinci di quelli affunto al fiero impero 9 
Di tre corone andrai col tempo altero . 

Del mede fimo. 
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Sopra tfe Irnprdc inforno al medefimo (oggetto 
della Lvna . la prima delle quali ha il Motto:. 
Inreditv gratèor. 
la feconda: Post lv mina re maivsA 
latem: Tenebras et ipsa toìlit. ' 






Scoperte negli Archi, drizzati nella folcnne. 
entrata addietro defc ritta . 
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P lV caro Ufo ritorno, . nuA r 

La vaga luna in del fentir ne face * ;\L\ 

Con si lucente corno , < 

Che' n fra gli altri Splendori, 

S’auan^a dopo la piu ardente faceu. : 

Ond'ella ancor le tenebre , e gli orrori », 

*~P off ente faccia via ; ± 

E ac’ torti fender ne forge fuori . 

Or di chi'n riua d' c^rbia oggi non fa 
Di nuoua gioia' l cuor , la fonte piena ; 

Che tornata è la Lv na alma , e frena-* ?' 



ts\\ V? 



Di Scipion largagli* 
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A C A D E M l AE 



PARTHENIAÉ 

* 1 * . 



CARMINA; 

R. P. ANDREA BVSCHOVVKS POLONO 
MODERATORE: 

De laudibue Illnfìrifùrm , fep ‘l\euerendi[? . 

<ìASCA NI I PrcCOLOMINEI, 

cum primum (tArchtepifcopi munite JuJce- 
pturus , Sena s ingrederetur . 
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ÀD ILLVSTRISS. ASCANIVty 

Picco lo min e vm Archiepiscopvm 
Senensem. 

S I vacat, & tenue s vatum non defpicis orfus , 
r Perlegc magri or um Proics generosa pareri rum, 
Qua nupcr ubi mirusAmornojlro extudit ore 
Carmina, Partbcntos circuivi propcratareceJJ un: ; 

j4tquc facros fi forte premer grauis infida ennes , 
Hac, fine fublimiferpat tibi vertice Uurus . r v 

EMBLEMATA , % 

Teftudo foetus oculis eliciens : \ 

OCVLIS VITAM. . . v.C 

0 'VA enixa parens defixo lumine fpeftat ; . a 

Atque ocuhs fatus elicit ipfa fuos. 

Vis tanta e fi ocuhs , vt folo e lumine MatriS , 
Progenie s vitam fumere parua queat. 
ferne tuoi ftc Pattar oues, CT limine fxo *.»•% 
'Jnùigila: bine populis vita percnnis erit. 

Grus vigil lapidem pede furti nens: 

V1GILEM C V R A FATIGAT. 

ST AT vigil, & lapidem pedibus Cjrusjuttinet vncis , 
Secura bunc circum catcra turba iacet : 

Tu ' quoque fic vigiles , vnum tc cura fatigety 
Qrèx tu us , vt tuta corda quiete leuet. 

Virga oculata : ...» ? 

«•* •> & 

Vigila cvstode rege. 
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Wtumen cunei a regens oculo mcmftratur aperto ; 
Tu noba oculus per ut gii alter era. 

Lucerna fuper Candelabrum : 

Vt omnibvs. 

Qxcu fub latebra lumen cium cl autiere tentai 
Accenfum angusta, & cobi bere loca , 

V ndique fantiltd abfiliunt vino igne micantet 
Intus , & ardenta dant bona figna j'acìs . 

Nofcitur ignìuomum lumen, fecjue indicat ipft 
Fiamma Tolans dignam nobiliare loco. 

Sx tempio ejfertur,fol>oque locatur in alto % 

Vnde nouo fulgens lumi ne cunéia replet. 

Nofccre Cjuijijuis oucs propria!, & tergere fordes, 
Huc propcra Jìmul, hoc lumen vtrunque dabit 

Nauis turbato mari Anchoram iacit* 
cui implicatur Delphinus. 

QV M 'vaga turbata iaclatur Puppa in vndis M 
St figendet 'vada Anchora curua datar , V' 

Corporu adiungit Delphinus pondus eunti 
Hareat, vt duplici pondere firma rata. 

Haud aliter noftram pelago lattante Carinam . J 
■ Anchora Chrijlipara dextra benigna fuit . 

J Quam tua fi fèejuitur ceu Delpbtn dextera Prxful t 
Tuta erit hoc duplici pondere noftra rata . 



Diftichon ad llluftrifs. Prafulcm. 
Ferrc Pedani dextra , facramque in vertice Afytr, 
P rombi funt alijs ; pignora fola tibi. 
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• De cius Senas ingrcflu . v.v. 

Tetta 'irbis , gradane fubi pia pettora Citili 
Tetta, tilt , ò Prxful , pettorale ipfa patent. 

■ ' De eodem. 

Jngr edere ad patri um ‘Trafili dignifsime Ouile , 
y t cupido exhibeai pabida latta gftgt • 

Qilwi bene conjìiltum cunttis mortali bui cjjet t 
Si.tales pofjcnt femper babcrc Patres. 

De eiufdem iniìgnibus. _ « ^ 

‘Definì mirari tot pajjìm erumpcre fontes , ; u*VA 
Humorum Trafes, Cjnthia piena rnicat . 

*qÙ:. t'ì - v.*: ' w m» ìo\ t *nUTi\\*j oWwrS\ xi 
Diftichon « 1 ' - 1 « ìbwNf >> 
Summi templi foribus imponcndum .,’A 
ad Illuftrifs. Praefulem . 

SIS licetipfe , Dei templvm, me njifc, feuebo ; 
Namq-, ego te, tu in me Wvm ina magna coles . 

Aliud. 

Hate Ataui pofuere tui Tempia , inclita Traful, 
ffn nofìro tibi tu pettore tempia locai . 

Diftichon. ,3 

Jpfc etiam exiguum fundam de pettore Carmen , 
Carmina le laudani plurima: Nulla fdtis. Y\ 

\ ; • 4 • r • 1 •'N • v 

4%o 4 ìi* 1 Vj* ìi vÌMÌ c LV 

Ad Ascanivm Piccol. Archiepifcopum V. 

ODE. 

O & iacentis patria spcs 'unica , 

Decufquc grande Prafulum , \ - ; ,CT 

Sacrata Cimilo cjuot cjuot ornat infula ■ .. V - 
St cura commifìi gregis. 
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ergo minavi cum Hupent omnes gelu> ' ' 

Notufque calo pcrfurit ; >' , u ut V. 

. V t incalefcant tgnejanélo peflora, » \*l •n^àìv'T 
Et mens tuorum ciuium , > 

Stimma parenti dedicata mania , 

AEdcmque ,Jol alter t fubu ? 

V el cjualn olim , e V aticani 'vertice • > " *i>si VjV \ f X 
V ter que difccndens ^ivs, c \ V .1 *uVl 

j//, 'irbis ingens , & tua gentis dente v.t , a y\iWn*tf? 

Sedcm feruntur ad fuams . K » 

jFWix alumno Hetrurta y & felici or ^ 

‘Pajlorc fub tanto cardia . 

propter vfque ducis erranti» oues , 

Piufq-y lato gr amine , 

appctitus njndique 
Sauis luporum morfibus . 

Quorum ipfe tam tam , crede , uolues in mare 
Funejla latus corpora ; 

V irtutem auitam , & faci a patrum fortia 
Non amplius defidcrans . 
hi ac cura furmnum Chrijliani pr incip em 
OrbiSy njel imprimis tenet. 

*N.ccles , diifquc hoc Perdi nandus di ci tur 
V er fare mente ; qui pia ipr,ri • 

AW// fecundite princjpum , manu tenet 
Clauum fuperba Tufcief. 

Qjìos fanale pajlor muneris memor tui , 

«Sic amularts , Tf mini 
V irtutc prifca fit ubi Sencnfium 
osi n ti qui us , »/7 7#/ ci us . 
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Hoc p a fi or ingens omnium faxit precor , v v-v.r-^ 
'Ac 'iota fortunet tua: . o ;j 

Tilique lujlra largì ai ur Nestori*, .«à VO 

Longofue Titboni diesi . . \ .qu Vi 

%i ' . .• Ura*icA 

ELEGIA. 

*D V M noutts ingrtditurvefler pia tempia Sacerdote 
Piaudite io fcfla, piaudite luce Patres: 

‘Plaudite, vos etcnim tanto plauffjc triumpho, .»> 
Atcjue hi lari pompa S ducere fronte decet . i 

V'ofq; omnes puerili [ìmul , iuuencfq; frequenterà ? 

fngentes animi promite latiti as : 

Et templi* da,te ferta ftcris , <* 7 * firata viarunt t 
Vnaique odorata fpargite flore roja . 

' ~P attor emque alacrcs denfa flipatc catcrua , va::.: 
Plurimaq ; hinc,illinc turba miniflret ouans . 
Circumcurfantes , CT f c flirt anter eunti , 

Per medium denf fpargite iter populi . \i»u 
Solcmncfq ; cateraatim deducite ad ara * , nwa 
Et catta* h urni li fundite 'voce preces. 

Cernite quam placida cum màiettate verendus , 

Ad Jacra tempia citum dirigat ipfe gradumì 
Cernite, vt meedat mitis, vultuq; fereno, 

Det f gnu m ciues 'velie beare fuosf 
ffamquefugit trittis virgo Rhamnufia terris, 

Cadit , & Ira comes, lutlifcufq; Furor , 

Et placida cum Pace Qjtics iucunda redire . 

Incipit, & fanti a cum pietate Fides . 

Jamque redit pudor ingenuus , morcfque pudici \ 
Sjynceraq ; pius redigi onis amor . 
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[ertant venturo flavo de flamine fedo 
■Aurea Unifica fecula nere Dea . 

O fieli x yfiausìufij-, àics , dignufq; lapillo, 

Qucm fibi mortales candì diore notent . 

Luce hac qui s qui s adcft dicat bona veda, lonoq ; 
Oret vt esìfcanio det bona cunbla Deus . 7> 

tu magne parens meritos capelatus honcres, 
Vrbs tua certatim , quos tibi Sena parat. 
csiufpicjjsq; bonis y f celici q-, alite facrum 
Sume Pedum piaci dai, quo modcreris oues . 
Tacatumq; gregem cura tutarc fagaci , 

P attor cm vt parefl inuigilare bonum 
*Nc fogni cufloditum rettore , rapaces 
Inuadant auidi , decipiantq; lupi. 

Sed cunttts tua qua ett Jolertia cauta periclis 
Occurrat certam,& dextera prettet operru. 

Sic tua confi ci am tyrio redimita galero 
Tempora ; fi t P etri deinde federe throno ; 

St vario s vitro demiJJ'o popUtt Re^es, ' ** 

Prona Jacris pianti s ofcula fierre tuis . 



ODE. 



Qj*em nunc peremni diccre prccipis 
J-feroa cantuf cuiUs in arduo 
P/ndi rcccjju ,fiue in Hemo 
Fatta leuis refonabit-Fcbof 



*RfiGlTTj4 facrum ^ykincmosyne genus 
Culti repertrix carmini >; 

Perquam fuperttites fepulcbrit 
Damna breuts remoramur aui . 
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Quid Jol renafitcns purpureo' e mari , 

Aut ftjjus alto cium ruit athere , 
Splendore maius clariujue 
zsljcanij radiante ccrnit ? 

Qua fub muali gerii fera sjdere 
'Euro impotenti tcndttur 
Ignara faólorum , C7* benigna 
In patri am 'vigihfq; cura ? 

Qual li coruficàs Oceano cornai > 

Tollcns remotorum iuga montium 
Sol prima lujlrat , inde colles 
Lampade purpurea colorat . 

‘T’otf alt us axem iam medium tenens 
ìmpertientes pabula montibus 
Fecundat agros, atqj luce 
Omnia feruidiore complet. 

Talli f or enfi s menfius iter plaga 3 
"Romana primum Culmina , & editi 
'Uirtute luftrauit corufca 
zAfcanius iuga Vaticani . 

Jilox aufiicato concitus impete 
Nunc , & iacentes altior afipicit 
Sua 'irbis agros 3 'it beato 
Copia fit cumulata cornu. 

O quanta rerum liribus zAfcani \ 

T un recumbent pondera f qua tuam 
O clara Senenfis propago 
Cura manet 'liridcm iuuentanus . 

*Ut palma marmor quam graue compri mi t 
lnuitfa>furjum fornice nifi tur 
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Rcflexo, & indignata al ipfo 
fondere opcs , animami]; fumiti 
Sic ut labori cedere nefcius , 

Forti rctundes omnia dextera; 

Ncc te proce liofili mouebit 
FLorrifono Oceanus tumuliti. 

Non. 'l'Ila pcélus jranget ahcneum 

Vis dura, venti y non Notus impotens , 
Non fxua tempestati & atris 
Qui fegetes necat Aufler alis, 

Jd fentiens rex Tanarij fyecus 

Expauit amens , & grani ter gement - 
Terverberauit fontem , CST fecum 
Has Jlygio dcdit ore voces. 

Ni iam futurum eSt cAfc arilo arduum, 
Quem rctlor orbis numine confouct ; 
Qjiem prifeavirtus , & ni tenti 
ligio y fouet alma Iucca . 
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EPIGRAMMA: 
Sena de Uluftrifs. Prillile. 
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DESINE me propter Ponto configgere Titan , 
Defne me circum f under e ab axe tubar: 
Finibus in noflris en iam nona Lv na corufcat , 
Luce fta radtos occulit tlla tuos . 

A me pallentes noólis fugat illa tenebrai , 

Jlla meam atbereo Uimine vejlit humnmjt. 
Non petet illa falò demergi y immota manchiti 
Et dxbit aternos, ac fine noci e dtes . 

K 
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come fece, piu, e di uerf Signori, e gen ti lìmomi n i di 
rito h abitanti > ò Rudenti in Siena , ò d’altro bonoralo 
tnefitero ; nobili fiimi (-fermarli , cjimili Oltramontani 
Suoi dimenici, e cari . non [enea battere ciajcttna fera dei 
predetti giorni fatto 'lenire a cenar da lui diuerfi fauo- 
Iteri, e genttlbuomini sì foreftieri , come compatrioti i 
cÀll'l l Tufrtfima Signorìa, a' cjttali non lice collegial- 
mente mangiar fuor e del pubblico palalo , diede ca- 
parra del fuo animo parimente : con piu cariche di fai * 
uaggiumi di vari e forti , che loro mandò a prc-. 
sentare ; con molti fiafebi di piu ragioni 
d'ottimi vini. Infera propia della J ita 4 

honoratifima giornata , . 

c fchcifima -» . 







E CCO JJ>aHr te nubi : or tace il vento 

Ch' atra Jolea recar , fiera tempefia: ' :: >VÌ 

E l'zsi r b i a » che correa torbida ,ihf e fi* 

V a potando a l Ombron liquido argento .* 

^Ter fucili colli a formar * ver fi intento , \ 

Più lauri j 4 pollo in varie guije inneità ; -a»^ 1 

E /ingoiar virtute allegra, e prefi a * ^ *> 

Rguuiua il pregio fuo caduto , e ficnto : Vi * 

*Plouembrc in quefto dì motiva fi adorno 

Di tanti , e sì bei fior ; eh' Jpr ile, e Maggio 1 
Son per matftmpre hauerne inuidia,e J corno. 

chi n' adduce in tanta gloria il giorno t 
Sacra Z-vna , che vibra eterno raggio , 

Che foura quei del Sol , riftlende intorno . '* 

J '/ - 4 * * i - ^ ••*•.»* * * 0 IO. ly ,f l I A 

Di Diomede Gorghe fi Suegliato 
Jntronato . } 

t C ~ - -J' -i ’, PC'AOi 

i * ‘Vj'-t-uVAV. j&TvfrtA • 

Sopra I’Impre/à della Luna ri/guardante 
in piena faccia il Sole, col Motto ; ' 

*T 

* , • 4 . » » i . > 

RECTO INTVITV. 

d \ \ ■ 

O R. che l'Occhio maggior del Cielo in faccia • 
■.Rijguarda il bel Pianeta a noi vicino ; 

Si che di fplendor pieno almo , r di u ino 
iV f /orto luce , (^T ogni crror di fcaccia ; 

fio, Spirto gentil d'*A rbia, c/;c r^cc/i 
Di /hi /c /w/i ; r per nouel camino 

H tifi 
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Di Lauri) e Mirti 'vago , al monte alpino 5 « 

iVo» fgua di 'virtù la fanta traccia . v | 
Jl "Paflcr fero al fortunato Ouile 
Oggi jen •vieni e rinotiella in ejfo 
D antica fpeme de' facrati Sroi ; 
fui fu da DIO tanto fauor conceffo , 

Ch'ogni baffo penfiero hauuto a •vile. 

De’ Serui fuoi fi moflrar Serui a noi * 
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Di % eli far io Bulgarini * 
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S sf CT{0 r Pafor,di cui l'animo altero f J 
Qongiunto a gran faper gouerna , e regge 
Di Chriflo ognor Inumile, errante gregge 
Col diritto bajtan del fanto impero* 

L'alto •voflro •valor pregiato , e •vero. 

Rifu egli a al fuon dela diuina legge 

Le pecorelle sì, sì le corregge, ’ : t| ir' 

Ch'ai ci el ne forge per deflro fonti ero* 

Ben veggio dela ioflra inclita gente 
In voi rinouellarfì a mano , a mano 
I ""Primi , che la fer chiara, e lucente . 

Se col felice,fe'l. popol Chrifliano, 

Voler di Dio y s' inchina •vncjua humilmentt 
A Voi , di "Pier nel bel foggio furano . . 
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P IGLIA dal fio Frate! chiaro splendori 
A noi la piu vicina errante fletta. 

Et indi rende noftra sfera Leila 
M enire ei nel’Ocean trapaffa l'hore ^ . 

Tal, dal' eterno S ole , almo filendore 

La Luna tua, chiarezza apprende, & ella 
La ff>argc pofeia in quella parte, e in quella 
Quando d’ognt virtù fpcnto el vigore . _> . 
Quinci opre gì ufi c , e temperati affetti-. 
Intrepido valor , figgi penjìeri ; 

F erma fede , alta fpeme, amore ardente j . 
Sedendo in lei ,fp argon que ‘finti effetti, 

Ch eJJ a follcua al Cielo; e i Lei finti eri 
Gli apre, al lume diuin fempre lucente l ». 

Di Flauio Figliucci . 
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O del' antico enfiamo 

Del pio Enea figliuolo imagin vera. 
Quanto per te gioifee /''gorbia , e fperal 
Tu d'ènea figlio } e d’altro Enea piu r 7 ) io 
Succejjor , eh’ apportonne il fecol d'oro. 

Coll' opre, col penficro,e col difio. 

Sol di v ir tute intendi al Lei lauoro: 

Quinci di quelli affunto al fiero impero. 

Di tre corone andrai col tempo altero . 

. Del medefimo. 
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Sopra tre Imprcfe intorno al medefimo {oggetto 
della Lvna . la prima delle quali ha il Motto : 4 
Inreditv gratior, 
la feconda: Post lvminare maivs.N 
la terza: Tenebras et ipsa toxlit, * 

v \\ • ,*% . . . i # *0.\ . V v.A» 

Scoperte ne gli Archi, drizzati nella folcnne. 

entrata addietro defcritta . > • 

• u»:\V «.U. v . rt i,: • • vi o aiW 

P 1V caro il fio ritorno , . mal . 

La 'vaga luna in del fintir ne facci ,y\ 
Con si lucente corno , . «divT. 

Cbe’nfa gli altri fflendori, 

S’auan^a dopo la piu ardente f acca. : J 

Ond ella ancor le tenebre , e gli orrori ». 

‘Enfiente faccia 'via ; 

E de’ torti fender ne forge fuori . 

Or di chin riua d’ gorbia oggi non fa,. 

Di nuoua gioia l cuor , la fonte piena ; \ ' 

Che tornata è la Lv na alma , e frena . _» ? j. 
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« AC AD EMI AE _ 

PARTHENIAÉ 

Soc: Icfu 

» PI 

CARMINA; 

R. P. ANDREA BVSCHOVVKS POLONO 
MODERATORE: 

De laudibui Illujìrifimi , fcf “peuerendij ?. 

iASCA N II P ICC O LO MUSI E 1^ 

cum primum Mrchiepifcopi muniti fufce- 
pturus , Senas ingrederetur . 



« 

ÀD ILLVSTRISS. ASCANIVty 

PlCCOLOMINEVM ARCHIEPISCOPVM 

Senensem. 

S I vacat, & tenue s 'vatum non defpicis orfus , 
‘Pcrlege magri or um Proics genero fa parerttum, \ 
Qua nupcr tibi mirus Amor nojìro extudit ore 
Cammina, Parthcmos cir curri propagata reeejj us: 
jitquc facros fi forte premet grauis infida cri nes , 
Hac, fine fublimiferpat tibi 'vertice Uurus . /. 



EMBLEMATA 
Teftudo foetus oculis eliciens : 

OCVLIS VITAM. 

0 *VA enixa parens defixo lumine fpeflat; 

Atque oculis fatus eheit ipfa filosi 
Vis tanta cft oculis , •vt folo c lumine Matris , 
Progeni es •vitam jumere pania queat. 
Qcrnc tu ai fic Paflcr oues , ciT lumine fixo 
Jnùtgila: hinc populis y ita perenms erit . 
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Grus vigil lapidem pede fuftinens: 

V1GILEM CVRA FATIGAT. 

ST A~t 'vigif & lapidem pedi bus (frusfuflinct<vncis $ 
Secura hunc circum catcra turba iacet: 

Tu Quoque fic njigiles , •vnum tc cura fatiget, 

Qréx tu us , *vt tuta corda quiete leuet . 



Virga oculata: 

Vigila cvstode rege. 
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Vhtmen cunei x regens oculo monfiratur aperto ; 
Tu notes oculus per ut gii alter eris. 

Lucerna fuper Candelabrum; 

Vt omnibvs. 

fari* fub latebris lumen cium claudcre tenta. S 
Accenfum anguftis, & cohibere locis , 

V ndtque flint il la abfìliunt viuo igne micantet 
Intui t & ardente dant bona figna fiacis . 
Nofcttur igniuomum lumen, fecjue indicat ipfk 
Fiamma volans dignam nobiliare loco. 

8x tempio effertur,foloque locatur in alto , 

V ndc nouo fui gens lumi ne cunóla replet. 
Nofcere quifquis oucs propria, & tergere fordes , 
Huc propcra fimul , hoc lumen vtrunque dabit 






•i 

-U 



Nàuis turbato mari Anchoram iacit* 
cui implicatur Delphinus. 



QVM 'vaga turbata iaclatur Puppts in vndis 
^ * ma ^ 



Stfigenda 'vada Anchora curua datur , 

Corporis adiungit Delphinus pondus euntì 
H areat } vt duplici pendere firma ratts. 

Haud ali ter noflram pelago i atlante Carinam * 
Anchora Chrifiipara dextra benigna fuit . 
Qmtn tua fi feqmtur ceu Delphtn dextera Praful t 
Tuta erit hoc duplici pondere noftra ratis » 
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Diftichon ad Muftrifs. Prefulem. 
Terre Pedani dextra , Jacramque in vertice Mytr, 
Pr amiti funt alijs ; pignora fola tibi\ 

. 1 i 



€% ; 

' De cius Senas ingreflii . ;v rb 

Tetta 'irbis , grati (^ue fubi pia pe flora Ciuis 
T efla tibi , ò Profili > pettorale ipfa patent. 

. • * De eodem. 

Jngr edere ad patrium Traful dignifime Ouile , 

V' t cupido exbibeAS pabula lata g^egi : 

Qiiam bene confi Itum cunflis mortali bui ojjet, 

Si.tales pojjcnt femper babere Patres. 

De eiufdem iniìgnibus. «o.wY , 

T)efint mirari tot pajjim erumpcre fontes , w}f/\ 

Humorum Trafes , Cjyntbia piena rnteat . 

€ OÙ;. u.\ •' : v,! w '<• v?\ yùY rr oVatrrt 

Diftichon * \ - 

Silmmi templi foribus imponendum ; * r , 

ad Uluftrifs. Prrefulem. 

SIS licetipfe, Dei templvm , me 'vife, fittelo ; 
Namq ; ego te, tu in me *N\ Mina magna coles. 

Aliud. ; J 

Hxc Ataui pofuere tui Tempia , inclita Trafili, ~\ 
noflro ubi tu peflore tempia locas . 

Diftichon. > 

Jpfe etiam exiguum fundam de peflore Carmen , 
Carmina le laudani plurima : Nulla fatis: . \ \\ 

• ”\ • 4 V • r, • > t 

Ad Ascanivm Piccol. Archiepifcopum V. 

ODE. 

O & iacentis patria sj>cs 'unica , 

Decufjuc grande' Pritfulum , : - - T - -f ;CT 

Sacrata C bri sio cjuot cjuot ornat infila, > 'ivn*!. 
£t cura commi fi gregis . -sv* c l 

*w «• W w 
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Ergo minar i cum ftupent omnes gel u, ' ' 

Notufque calo perfurit ; > -j r/.. 

. Vt mcalejcant ignejanéìo peflora. 

Et mens tuorum cumini , ^ 

Summa parenti dedicata mani a , 

AEdemque ,Jol alter t fubis f 
V el quali! olim , e Vaticani vertice' ' ■ os.A^'’ \ (X 
Vter que difccndcns ‘Pivi , ' ; 

jin irbis ingens ,& tua genti s dectts W twWiaA^ 
Sedcm feruntur ad fuams . ; ay, :K . , 

Felix alumno Hetruria , & fclicior , 

‘Pajlorc Jub tanto c-^rbia. 

Quem propter vfque dttcis erranti i oues , 

Piujqi lato gr amine , 

Et amnc fanas appctitus vndtque 
Sauts luporum morfibus . 

Quorum ipje iam tam , crede , volues in mare 
Funejla Utus corpora ; 

Virtutem auitam t sfocia patrum fortia 
Non ampli us dcfidcrans . 

Hac cura jummum Chrijliani principem 
OrbiSy nel imprimi! tenet. 
e Ncfles , diipjtte hoc Ferdinandus dicitur 
V er fare mente ; qui pia vp v.vi 'v va * 

Nulli fccundtis princi pum , manu tenet ' { 

Clauum fuperbx Tujcif. 

Quos Jancle pa/lor muneris mcmor tui , '• 

Sic amularts , vi mini 
V irtutc pnfca fit ttbi Scncnfium 
odntiquius, nil dulcius. 

1 '*• 
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Hoc p a fi or tngcns omnium faxit precor » 

' Ac vota fortunet tua: 

Tihque luflra largì ai ur Nestori * , \ . O 

Longofoue Titbont dies , . . u ow\ lì 

V A j .iVJ ’ 1 

ELEGIA. 

X> V M noutts ingrtditurvefler pia tempia Sacerdote 
Piaudite io fcjìa, piaudite luce Patres : 

*Tlauditc, vos eìcnim tanto plaujìjjc triumpho, 

Atque hilari pompa S ducere fronte decet . Z 

Vofoq-, omnes pueriq-, fimul ,itiuenefq‘, frequente* r ? 

Jngentes animi promite latiti ai : 

Et t empiii dat-e ferta focris , & tirata viarum £ 
V ndi/jue odorala Jpargite flore rofa, 

‘Tatiorcmquc alacre* denjfa fìipate caterua, ..Z 

Plurimaq; hinc,illinc turba miniflret ouans * 
Circumcurfontes , Cf fcfli nanter eunti , •;*.*. \L 

Per medium denjt Jpargite iter populi . A 
Solcmncfq ; cateruatim deducite ad ara* , \ A* 

Et catini humili fondite voce preces. 
fornite cjuam placida cum maietiate verendus , 

Ad Jacra tempia citum dirigat ipfe gradum f 
fornite, vt nicedat mitis, vultuq ; jereno , \K 

Det fìgnum ciues velie beare fuosf 
Jfamque fogit trititi virgo Rhamnufìa terrti, . vA 
Cadit, (iT Ira Comes, lutiificufoq-, Furor , 

Et placida cum Pace Quies iucunda redire . .1 

Incipit, & fonila cum pietate Fides . 

Jamque redit pudor ingenuus , more foque pudici * 
Synceraq ; pius relligionis amor . 
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[ertati t 'venturo può de flamine fedo 
-dure a Unifica, fecula nere Dea . 

O fieli x yfiaudufj, dies > dignufq; lapillo, 

Qjtem fibi mortales canài diore notent. 

Luce hac qui s qui s adefl dicat bonauerba > bona a 
Or et 'vt zAfcanio det bona cunóla Deus . 
ofdt tu magne parens meritos capdatus honcres , 
V r rbs tua certatim t quos tibi Sena parat. 
cAufjticjjsq ; boni s y ficchc iq-, alite fiacrum 
Sume Pedum placido* t quo modcreris oues , 
'Pacatumq; gregem cura tutore fiagaci , 

P afilorcm 'vt pareft inuigilare bonunu . 

^Nc fiegni cufloditum r ecfore , rapaces 
Inuadant auidi , decipiantq; lupi. 

Sed cunblis tua qua eli fiolertia cauta periclis 
Occurrat ctrtam y dextera preflet opemj. 
Sic tua confiti ci am tyrio redimita galero 
Tempora ; fi c Petri deinde ficdere tbrono; 

St 'Vari os Atro demifio poplite Reges , 

Prona fiacri s plani is oficula f erre tuis. 
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I A fiacrum ^Adncmosyne genus 
Culti repertrix carmi nis ; 

Perquam /ùperflites fiepulcbris 
Damna breuts remoramur aui . 




Quem nunc peremni diccre prccipis 
Heroa cantu ? cuius in arduo 
P/ndi rcccjju yfiue in Hemo 
fobia leuis refi ndbit Sebo f 



*r 



■7 Z 



arvi* 

aÌ\ wWk _ 

&\ * 
>cy 



“•i» 



tr-« 



Quid, fol renafterts purpureo' e mari , 

’Jut ftj] us alto cium ruit atbere. 

Splendore mai tu clanufuc 
z/ijcamj radiante cernit ? 

Qua fub muali gens fera sjdere 
Euro impotenti tenditur 
ignara jaflorttm , & benigna 
in patriam 'ligilifq; cura ? 

Qualis corufeds Oceano comas , 

Tollens remot or um iuga monti um 
Sol prima lujlrat , inde colles 
Lampade purpurea colorai. 

*Tofl alt us axem tam medium tenens 
Jmpertientes pabula montibus 
Fecundat agros , atqj luce 
Omnia feruidiorc complet. 

Talis f or enfi s menfùs iter plaga , 

Romana primum culmina, & editi 
‘Uirtutc luftrauit corujca 
esifeanius iuga Vaticani . .. j 

iftiox aujpicato concitus impete 

Nunc y & iacenies altior afpicit . „ 

Sua 'irbis agros , ut beato ?\ ' . \ 

Copia fit cumulata cornu. u\ 

O fuanta rerum 'liribus esifeani 
T uis recumbent pondera f qua tuam 
O clara Scncnfis propago 
Cura manet 'liridem iuuentams . vv; 

*Ut palma marmor quam graue comprimit 
inuittayfurfum fornice nititur 

Reflexo , 
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Reftexo , ciT indignata al? ipfb 
*~Pondere opes , aninrimp; fumit t 
«S7c f# /u^or; cedere nefeius , 
jForr/ retundes omnia dextera; 

Ncc te procellofus mouebit 
Horrifino Oceania tumulti t. 

Non- vita pettus jranget aheneum 

Vis dar a. venti , non Notus impotent t 
Non faua tempestai, & atris 
Qui fegetes necat Auflcr alis, 

Jd fenttens rex T anarij Jpecus 

Expauit amens , & grauiter gement - 
T er verbcrauit fontem , er fecum 
Hai Jlygio dedit ore voces .. 

Nd iamfuturum est zAfcanio arduum , 
Qucm rettor orbis numine confouct; 
Qgiem prijca virtù s , & ni tenti 
T^ 1 ligio , Jouet alma iucca . 
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EPIGRAMMA: 
Sena de Illuifrifs. Prillile. 
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DESINE me propter Ponto confurgere Tttan , 
De fine me circum f under e ab axe tubar: 
Finibus in noftris en iam noua Lvhk corufcat , 
Luce fua radtos occulit illa tuos . 

A me pallentes notti s fugat illa tenebrai , 

Jlla meam albereo limine veftit burnirne». 
Non petet illa falò demergi , immota manchi t , 
Et dabit aternos, ac fine notte dies . 
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Epigramma * j . 
AcaJcmia Parthcnia. , vnr V 

I . *■ . - i • 



7) 1C1TE ‘Tierides, cjuem nane Hcroa parati! ■ 
Dtcere , Mcconijs , Eolijsq; modis f 

,-Mufa;. j .i . 

c Afcanium patria dccus,£T 'lirtutis alumnum , 

Qut nos , progeni em , qui fouct Aoniam-*. 

A endemia . 

Hcroa bunc celebrare modis dccet omnibus i 'infitti 
£r<ro avite , atq; 'ina concelebrare iuuet . 

* • Mufx. i il 

Vinci s auos, atauofq; omnis lirtutis bonorc, ; 
AEterno , ' Trajul , pettine dtgne catti . Vi ? 

\ -A 

ODE. . tv. 

QVEM tu maxime ccditum, • v:,v.i 0 . 

Regnator propini 'itderis , £T fmul ^ \J^ J'£ 
Certo numine moucrts ; 

pfllurn non nitida copia lamine $ 

Terris abdita confi tjs 

Anget Jollicitum ; non Venus improba » 

Saua pcftc noe enti or, V.llivv 

Blando decipiet lumino credulums . ■■ ■ v ; 

]\lon tllum Ambitio leuem » >- V.’ 1 

Vinttum tergenti nis ducet bonoribus : v;* > 

S ed rerum domi num, & fui, ’ ' . 

Nullis infdijs cedere nefciumi v* f * 

V ir tutum chorus inclitus , À 

Quacunque ibit , ouans concomitabttur . : V. 
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O clarum J tal iti deci*.'. 

Et corti columen nobile patri ti ; 

Te-, te PasloY amàbili* , 

Ducit piena fide* lumi ne lynceo . 

Te , ff?cs nixo monti m anchora , 

Ferucns te Pietas, te niucus Pudor, 

Q ano & 'Rdligio tenct. 

s N.ecnon Juslitia , & Incititi come * 

Germana , atq; Benignità s 

Virtutum ò ‘Poter , £T cali col um fotor . ’ ' 
pi oc hoc muneri* ejl tui 

Quod monitrat digit us pratereuntium : 

T)iuis c^scanivm parer», /■ ' Vil ^ 

Pajloremq ; focro confbicuum pedo - . ' 

De irkgreflu eiufiicm in vrbem : ~ 

Epigramma. 

TECTJ vrbiSyfacramq; fubisdum Pr ti fui in arreni,' 
Commifiq; par.ts 'vijere ouile gregis ; 

Jntonuit lato per compita Sena fragore , 

Signor/; latititi maxima 'vbiq; dedit . 

Sat fio miroris , qttud cum tu laudi s honorem 
Defpicias - , & cum no* faciamus idem ; 
njt tibi gratemur , mtamur fondere 'ver fu* 

Certotim , & laude* tollero ad afra tuas 
Define mirari , decorai laus nostra- Tonantcm, 
Virtutum auttorem, quem dccu* omne dccet . 

At te dum fola dimmi de laude labaro* ; 

Laudo ,quoX fordet laus tua fola ubi. * 
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ODE. * 

«S’FP VLT A dormii femper Inerita , 

•> Tlejcitq; pronum tollere ! turno caput: 

Sed vera virtus ccelum in altum 
Tcndit iter furiente penna-». 

Et quanto e am celare cupis magis. 

Tanto illa plus fc prodi t t & indicati 
guarito; famam ìongum in auum, 
rPir cclebres memorefq, faslos . 

Et nota crefctt notior inaies , 

'UrbeJq; gentefq ; , ac populos regiti 
Nec regijs mtms mouetur , 

A ut flrepitu popularis aura. 

V cl tu mearum,.ieshs es optimus 
Sententiarum nobili s Afe ani ; 

Qptem Sena nunc claris triumphis , 

Et numeris decorare gaudet. 

*T aftorq; magnai coditus addite , 

Quem ccehtum r I{ex vfq; fouet finn, 

'Utrtute clarum , quem benigno 
Lumine conjpiciunt beato . 

Quis te negabit pr a fi dio Dei 
Juftum effe prorfus ? quifue verebitur > \ . 1 

A r e non Poli 7{cx te bcatis ; 

JnJcrat ordinibui piorum t * 

Epigramma. 

r Phcebc pater, quo flcéhs cquos t ferrugine crincs 
fnficit , & fu bit us de ij ci t ora pudor. 

Stile gradum , quo detnde fugami num littore tentai 
Eie fieno rutilans occufuifie caputi 
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Sic ego. fune tales Tbabus depe flore cjueftiis 
Sdidit in auerulas folutt , C7* ora modos . 

Non ne Tidcs , cjua clara nitent hinc lumina , dixit. 
Lumina 'vel radijs fplcndtdiora me ut 
Huc geminai deflecte acies , bunc ajj>ice fulgens 
Jufula , cui jacrum.tempus 'Vtrumcj; premiti 
'Dixity & exemplo celeri 'velocior Euro , 

Fugit anhclantcs foluere certus cquos. - j 

Ad Mufas de Illuftrifs. PrxfuL Senas ingreflii. 
H'UC lato coloni des pede, 

Huc , huc Aonides currite ; ftlendidum 
*Nam laudare virum libet : 0 

Qui 'vellra eloquio munera latteo^ 

Et folers dccorat bonas 

Artes , confpicua non fine gloria^.. 

Hicyfcu mirifica < velit 

Natura latebra 5 tjuarere , maximi 
Mirabuntur cum Sophi ; * * 

Si 'vero fu perum grandia promere 
cArgumenta ftgax 'velit ; 

Prifcorum titubati s gloria corruit • 

Dottarum cArgolici filent 

Script orcs ; par iter ‘Romulei filcnt: 

*Ncc folum ingenij- viget 

Fama, condccorat non minta inclita 
Tantum Rrlligio r Patrcm, 

Ac ingens Probit ai, nudarne V eritai . 

Fcliccm ter , & amplius 

Q tieni tanta onerai muneribus Deus. 

Yf 
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De eodem ante iuftamaétatem Vicario creata. 
Epigramma.* • 
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Quod te hominum cjtftos iuuencm prdfecit ouili , 
*J\[on horipr bic generi ; fed datar tngenio . 

Dum mores antmumcjuc tuum dum fatta reuoluit , 
Ltmdudum fenfit te gratulate fenem . _* . 
fonflium coltura eji t & funt in p colore cani ; \ 

V tue precor iuuenis fecula longa Pater . 

.!.• • 'ì ' . i : - : via 

Ad Mufas de Illuftrifs. Prefule . 
ODE. 

0 « dMufit, cx/scanivm ‘Patretn 

Lata dfcite ; dici te v . v i 

JVimpba Pierides iugi *j . 
Qultrices Heiiconij ; 

Quas Chori , Cythara tuuant 
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Lyrti Z? laurea ferta , 
Omnes curri te, curri te; 
Huc offerte rofas fmul 
Per mi fai 'violis ; Crocurn, 

4 Tdarcijjumi j; camantcm -* * 
Terroni .forgi tc jì ori bus ; 
Huc huc Aonides lyram 
Ferte ; nunc graue tinnula 
farmen.voce fonate. 

Aura , cjua oAonium nemus 
c . Pererrans recreas fono , 

T cmpcra rapidum gelu , 
Leni concita. fata . .. 
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De eoaem Archiepi/copo creato: 
.Epigramma. 

Taflorcm extinflum multis dum Sena querela ' ) 
Lugety & calo pofeere tendit opem ; 

Jpfe pater cara defixit lumina in njrbe , 

Aq; bine c^nsanvs y indc .Savinvs erat: 

Propter erat rutilum gcltans vir nomen Jes\ y ' \ 
Huic Iolomee adftaiy cT^atherina comes. 

Nec minus , & mores , qui ^ansedonivs oltm 
Arguerat toties territa Sena tuos . 

Orabant c uniti 'vèntam 3 certamq; Jalutem > 
Pattoremq; gtegi terq ; , quaterq ; bonums . 

Hts Diuumq ; , hominumq, 'vitro Regina fauebat , 
Cum Nato i & Nat us tali a dièta dedit. 

*Nunc mcdy nunc tua rcs agi tur, da pafeua noftra, 
Da (jenitor , certa qui bene Jeruet ope_9 . 

c Arrifìt Deus , & quid ait , me Nate •yolentem V ’ 
Cogitili hocq; 'ina terra , polufque rogat. 

Sis foli x Sena; o^scanivs tua pajcua babebit: 
Hic calo, & terris commoda mille feret. 



ODE. t V/TU 

S I quem Chrifli potens tibi 

Ante ortum facili numtne legerìs, .y . ♦ 

Jllum non 'Uetius improba - * ' . . » 

Sxttret faci bus ; non honor addititi , ~ • * > 

ffnjUbit tumidum : colat . . ^ -a" , 

Quamuis nobili um turba clientumy & 

Mitra in vertice fulgcat ; <• *7, 

jYo» illuni Ambino J or dada creduloni \ Q 

v« ;\t v *. • ' a V - 






i L 






A. 



Q 



fi 



'fo ....... ? rr 

*J>afhs fdlet honoribus : ' *’p' : v tu 

iVo» antere Jìtim nata pecunia 

• v* * « ^ . »•/ 

Cura folhcitum graia 

Jr?i pellet, rutilai abdere lamina?* 

Sed pudens Sapientta 

Jrdens, & Pietas, & niueus Pudor $ 

V ir tutum , CT reliquia chorus, 

Cinget perpetuo , famaq; propeti 
‘ Tenna , ad sjdera'Jubuchet . 

T aleni Sena 'ictus te videt cJfcani , 

Qcu calejlcm hominem , & Deo 

Carum. iamq ; minus dentibta inuidtS 
^Morderti bonus omnibus 

O Diuum alme parens, qui imperijs potcnt 
jiEternis homines regis. 

piane fj>em, dolici ai , profdium, dccus ». 

T bufai pcttoribus diu 

Confcrua incolumcm , & quotidie magi i 
Cali munertbus bea , 

*Dum ferus numerum calicolum augeat , 
Epigramma. 

£ V NJ micat tcrris nitidi foror alma dici , 

Ecce iterum niueos dtfeit amare greges . J ' V- 

LudiTe felice s nittdum pccus euge capello. , 

Carpite lanigero fertile gramen oues . 

Stant 'liziles dominam circum genus acre Molofi, 
PI oc fures- t acuii! fubmouet aiq ; feras. 

ODE. 

Sublime peftus; rnens Pontine alti or , 

O & latini gloria nomina. 
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Qucm lata nunc blando reception, \ ? 
^ena fouct premio , atq; t empiii . ■ ~\ ; \ 

Qua njis aiferti te Jatis ingeni 

AEternet atto ? fcu fide thracium -• 
Vatem amulatur ; (tue pieno 
£ indar i co fònat ore cantiti; ? '/a 

Dum quot bearint te Juperi bonti, ‘ \ 

Dotefue magni prxdicat ingeni , ■’ ":uV\ 

A ut clar a magnorum rccenfèt ■' i uO 
Faci a Patruniy celelrefq; fattoi : lx* 'V 

V^lon nottra tantum Piera auferit ' • * 
Leui in phafclo correre vorticem. 

Franare non fluttui iniquo s, 

Sueta Juum tenui jj e littus . 

*Nos piena amorti pettora candidi , ' /I 

Suaucfq j mores dicimus ; & tuam 
Humanitatem : qua te vbique . 3* . * 

Qonfcquitur y'vdut umbra corpus. 

'Dulciq; nettens corda tyrannide, < ' ' 

‘Triodo reuinttos fafeinat aureo , ; 

Qjtid quid virorum efl ; qua latinum- 
jNomen ijt, latta q ; leges. 
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Ad Mufas de Illuftrifs. Pr xC. Senen; 
Hendccafillabi . 

HVC , 0 cum cytharifq ; , ‘Barbitifq; 

St fi quid me li us, beatiufq ; efl, 

Qum lauroq ; , hxderaq, adefle Mufie. 
Omncs vndique , Jeu comantti Piami, 
Seu Pindù tuga , (aureofq; Ihcos, 

L 



it 

Scu vos Caftalios lacus tcnetis , ;*.A *m£ 
Migrate huc celeri cite voi atti : w.v: ?. 

Jn§l aurate chorum eleganti or tm , , «vr 

‘Tatrcm dUite vocibus ,lyrifque .>w , V>* 
Optate, & viridem dm tuuentam. 

^Morum amabilium bic dccus perenne efl , 

St noftri radians ocellus ani . v'. 

Huic nuper viridi fccundum ab antro . . X_\ 
Omen, ver idicus ferens A pollo , . ,v\v ~ 

D extra Jlernuit approbatione . \ . u/ V • 

Huc, o cum CjytbariJcj: , BarbitiJcj ; , 

Qum laureep ,bederaq; adejle Mufk. \ 

t c\ '.V. » I: wi UO V. "ì'tV.r.Wx'X 

Vaticini uni u- m. Z 

D. Ansa ni de llluftrifs. Pra:f. taV? 

Viderat c^nsanvs yàrro jlumine quondam 
Lujlrarat , mijcra tabe perire gregari -» . 

Non tulit hanc Jpeciem ; lapjìs Jkcctirrere rebue 
Certus; adit magni li mina nota r Patris . 

Et propine Pater , o propine res aspi ce noflras , 

Si tua te, & di uum gloria tangit,ait: 
j4Jpice S enarvm mi hi cognita pajcua quondam, 
sdfpicc, & auxilijs perge iuuare tua . ' , 

Tum Pater omnipotens ,jìli mifercfcimus, inquit, 
Iamq; meum c^scanivs , paHor ouile reget . 
Hic ita te duce ypajcet oues , & numi ne nosiro, 

Vt te ipfum Ìiìnae fepta tenere putes. 



Ad IIJuftrifs. A^canivw Picc. Pr xf. Sencn. 
Epigramma. 

(orporis egregio s Deus immortala bonoret, 
Fortunxq, dedit maxima dona uhi ; 
porpore matefl is fioret puleberrima toro , 

Oigna gratti imperio , principe digna loco. 
Nobilitai veterum acccdit de Jeminc attor nm , * 

Quam maiore animi nobilitate premis. 

V crum b ac fufticiant ahj ; hxe praconia iatfent, 
Quippe tuo mai or pecìore regnat bonos . 

Tc tua mens , tua te virtù s attollit Olympo -, 
Hanc ego non mundi feeptra tenere velini. 
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O DE. 

Fronde vernanti redimita Clio , 

Cui pater Phot bui tribui t perenna, 
jitiro Heroum rejonante plcólro , 

7) i cere lauda. 

Siue tranfcenàu cogitata ‘Pindum 
Nobili ccctu Charitum, & reui/ts 
Qratias : vel qua loca luminojìis 
Lambit Olympus. 

bìuc ades lauri viridente in vmlra 
Diua ; nec mecum pigeat benignai 

. Carmen tllujlrts cecinijje Putrii 

v - À uri bus aptums . 

Quid prius ’f natale dccus ne dicane. 
Plurimi an qttos fufpiciunt honores? 
Stue quod venit celebre ad remotos 
Nomcn Iberos f 
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Jdfa&c, cui natura dcdit , Deufi]; 
Maxim'u laudum titults nitere 
Infinta , & fiumma pittate, & alt A 
Lumino mentis. 

O nouttm etili dee us, & voluptas 
fN.unc iuuat duros fiuptrare calles ; 
A lune perojlantes oeuto irretorto 
JJJe procellas. 

Plebi it, en laudum tié>i fiore fiertum 
Dia virtutis fior or, 0* volueres 
%ite vittori fiuperaflra pennai 
jiddit eunti , 
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Epigramma . 

Texuerat 'viridi Phot bus tibi laude coronanti 
Donar atq; fiacra plettra fionora lyra; 

l lumen j4tlantides lingua eaducifier addens 
In tua fiacundos fiuderat ora fionos . 

Quodfas , tjuodue nefias, tibi totum Jttraa reeludens , 
Duxerat in iuris, clara theatra , fiorum . 

V idit , 0 agnoficcns tantum rcfiublica duerni 
Prafidio Patria , di xit ,hic cfije potefi. 

4 Dotibus ingcnij tantis mai ora paranda * 

Pramia, virtù ti cfl tribuendus honos . 

*N.ec mora , Pafiorts, tibi Pafior in orbe fiupremus, 
Deccrnit partesfierre mimfterij . 

Jufijus obis munus dclatum, ampissime ‘Trafitti > 
Ojfieiumque gens ficdulus ifific tuums . 

• Nomini s ergo tui celebratur fama, bonifici 
Dtceris excmplum Prafiulis effe pij. 



iftfa&e : tuo mai or dchetur Mitra labori ; o 
Cbrittu* in atherea, quam tibi fede dabit. 

cHir, . \ a .'}\ < *') Vv\ « ■ *v\ >,•* * 

De Infignib. amplifs. P«eful. 
Epigramma. 

Qandida Luna micat fui gens ab athcrc fummo 
Slicity & flores «Se n a ve tutta tuos . 

* Non decet bane Lunam bigi s fupcr atbera ferri , 
Hac cita quadri ugis atbera curri t equi*, 
ffte animi * alacre* , clarum micat athere fydus ; 

Luna die media , vedere Luna micat. 

Excipe Se na vetvs patrem , fanti umque fenatum , 
Et Lunam medijs infere vifeeribus . 

ODE. 

Hetruria flos cascami, & aure uni 
Sydus corufco fole nitentitis -j 

V irtute Eoi* Geloni* 2, 

Cognite , e? Hefperijs Britanni* ; 

Qjtf blanda Clio dulce fatis melos *0- . 

Nottra canendum pracipi et Cheli ; 

Dum te in patenti colle *~Pindi t \ 

fajlahjs recreamus •vndist 
Te magna fummi* rebus idonea * > ••«> A* v 

Dicfqi » notlefq; incitat indole* t K 

h lorens , £7* atcrnum iuuenta ' • ^ 

Cor pori * , ingenijq; robur. .»■ -..'"A 

Q^ualem parente progenitum bona 

Equum iuuenta , c 2 T viri bus integrunt 
Clangor tubar um , ciaf i ci q; ' . il 

* Ter medio s rapit ardor botte s. 

L ij 
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^Acrem , & rfiinanti cedere nefciunti 
Non ante ccrtum cafra reuifexc* 
Quanti [tue cxfìs,feu fugata 
Hoihbus , ajjnctat trophcum .. t 
Excelfa viri us omnia ptrdomat , 

V tens fccundo numine ccelttum , 

Ccu pappa ingens , (27* feruntfa 
jtEcjuoreos premi t alta JìuSlus . 

£;* penna verficoloribus , 

Surgunt in alai , qux jìmul infèquens 
. Firmarit xtdS, te fi a cali , 

.' Jnfolito repctes volati *• 

File mittus atra, qua loca Cjnthia 
Seruat , niteba cri ni bus aurea * 

Sjidus fub xrumnìs amicum 
Agricola fimul,at<y, nauta . 
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Epigramma : 

In quo amplifs. Pradul cum Numa confertuiv 

y’T fanèlli dominam fundaret legtlus vrbem, 
Dcferuit placidus patria tefla Numa . 

'Ut C bri sii ferues leges, 0“ fxera fidemq; , 
jdfiduum patrium ‘Frxful ouile cola : 
Chrifttgenum ejuanto lex efi prejlantior illis 
Lcgibusi es tanto clarior tpfc Numa-» . 
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Quali s virgineo fulgens candore puel[a> ) 
8t propria ffecicji. 
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*Tcrfc fuceedens oculos , animo fq\ tuentum , 

Si rutilante comas 

Ttifli nguat gemma , flauoq; inter fecet auro , •» 

* Tulchrior ore micat / 

€t magif,ateji magis ff e tt ani um in pettore dulccm 
Jattat amariti cm : 

hiaud altter per fc quamuis pulcherrima virtus , V 
Si comes adjit bonor , « • -A — 

TRjraq; cum meritis iungantur premia , longc 
Vis iubaris proprij O 

Ciari or apparety radio fq; bine vibrai, & idei 
Crucis animos hominum 

Pcrflringttq ; , bebetatq; injueti luminis igne -*.0 
Sixtus id egregia 

'Dum Jecum obtuta mentis , clarini me Praful • \ 
Cogitat, atq ; animi • • v. \ 

Clara tui monumenta imo Jub pettore verptt, 
Solueret vt merita 

Dextra illuftre Pcdum,fublimi in vertice Mithran\ 

P rami a ferre iubet: 

*Tro meritis *vix aquatus, maiora rependeì ; Or 

Sed fupcrum (jenitor 

Teq; vbi mortales inter longum egeris auum 

Adijcict Superi s. l 

vi - V 

Epigramma. 

Q onfultat dum ri te 'Pater pierà vrbts, & orli? , 

Qui S enae antiquum Paflor ouile regat; 

Hmc pietas adit , bine fapientia tetta Tonanti! s : 

Dottum bac r P attor cm fi agitai ; illa piuma* - 



ss 

Mine pietas ouium cafius deplorai acerbo: , 

Et tantum petti qui medeatur. amat .. 
e . At Sapicntia commemorai incommoda mille, a" 
Optat qui illuuie 'vulnera adhaja lauet. 

Tunc ‘Pater omnipotens, aqua mttifitmus aurt > 
Gejliat 'vtraq; ait, 'vnus 'Vtriq; datur. 

Mie pietate ouium pettem curabit , idem > 

Dottrina Jludijs , 'veliera lauta cometa u. 

- w\ «.«w&rt v * ùVm$» ks»*ì 

ODE : 

Vat^cinium D. An sani de Dluftriis. Praefulc 
Ascanio Piccol. 
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OLIM cum capere,: , magne , *7 ater Pedum , 
c//nsanvs patria grande decus fiua , 

Lene fi fata per auras\ . usato 
Latus concinuit tua. 3 

Erettus.meritts, ^scani , bonoribut 
Surgis ccelicolum non fine numine, 

Diuum maxima cura j 
Idem & delicia 'vìtuvlj . 

O quantus patria , quantus adett bonosv 
Tu ficis quanta moues gaudi a genti b ut .. 

En iam l.iuor y alieno s 
Dente s , & rabiem parat . . ' 

At tu fiderei prafidio Patri s 

T ut us, prò meritis erga bominum gcnus ; 

4 Viuus deniq ; , njiuus 
Vinces inuidiam trucems . 

Quod monttrum nifi pott funera 'vincere, 
Monttrorum domitor ncjcijt Hercules. 

Te mitem 
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Te mitem populorum 
'Rgflorem , & pari ter grane ni -» . 

Te tura gemini y & i tifati* ariti trum 
j4Efjuum, t confily lumine nerumi , 
c A ut virtute fecundnm , 

Qu* gens , orane nefeiet ? • 
tyfudum ter gemina donec honorihus 
Virtutum Jludijs , & merita grauetn 
Te lux Uta beata 
Viutim ccctibus infera * . 
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Epigramma : 

De Infignibus Uiuitnls. Prxf. Asca. Picc. 



LVNA tu* quondam (fi vera efi fama) fagitt* 
Terror erant popula, t errar erantq; fera. 
Veruni vbi te cx/scani gens clar a e vertice cali 
Duxit, & vmboni iufiit inejfe fuo 
blanda mie ai popula, tri bua prò vulnere dona 
Si quod odine telum e fi, id iaculatur amor. 



ODE 

Àcademia Parthenia , 
Ad Illuftri/s. Praef. Senen • 



H IBLEA E in Star apìs fiorea pabula 
S ed amar ,facilis ,feu ‘Toltbymnia 
Hortaiur numera di cere libera , 
Sch certo pede nos Qiliopc iubet. 
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Mie r Pr&ful t 'varijs plurima fioribut % 

Serta intexuimuf •vertice non Jatis 
T anto digna : tamen grato animo damtu : * X 

Tu noflra ex animo muner a Rendita, 

Diflichon . 

Mac tibi ‘Tartheniae pubes dot carmina 'Trajful, 
jjtq; adeo ip su animiti tu & carmina fùfcipe,^ illu. 

Ad Le&ores. 

SI mea lumen habent , 0" pondus carolina; lumet+ 
Ex oculis i 'veltro pondus ah ore icmt, 

Dum Senas ingreditur Senen. Pr«f. Picc, 

Pietas ad Senenses. 

P Ergi te S e n e n s e s , *. T afiori occurrite Jacro , 
Excipite eia Jìmul Ciues , celebrate fauentet 
c^scanivm gregts human i nunc lindi q ; Se n I S 
Cuftodcm Jummum, quem iam comitata per auum. 
Jpfa ego yi/» 'Pietas > quincy comitabor ouatem , 
Ètt mihi palla ritbens , cedro fum cincia •virenti , 
Emtcat z/i scanivs } calcjh, & carpi tur igni, 
Certam prabet opem mifcris , agrifq; Jalutcms. 
Mine pelecanum mitem, bine piena thuris acerram, 
jfnclyta qua femper mea Junt Injìgnia gefto*. 
Pcruigil hic \ Prajes gentcs Tt tollat ad olirà, 
ÌSlonparcet proprio, 'lei figgere Jangutne pcóluf. 



loannis Piccioni Senen. 
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Relligio ad Archiepiscopvm. * 

•Magne Parcns , Sj-ms Jacroruni maxime Cufto r, 
6xpc frate veni ; Utamtj; incede per Vrbem , 

, ^ tempi um, nam te expefrant fauenefo , fine fai 
• a wrfrw , pueriq; fxmul: tibi Jena triumphos , 
Excclfis parat , & cantu , plaufuq; finora 
Quijqi tuum clamat nomen , duciteli chorcas. 

Et laxo Lunas rcpctendo gutturc anhelat . 

Jngr edere ergo tuum ttmplum venerande Sacerdoti 
ipja procul nunejuam abfucro de pecore fiera 
(jxnaida. Relligio j Jed fiemper candidi or tj ; 
Vitro grande pedum tradam , tccumq; manebo , 

Vt tu difierfa valeas reuocare per agros 
Pajlor ouvs ; nemus irrumpens , rabida ora luporum 
Qompefic as , Jaturofiji greges in fipta reducas. 



Eiufidem * Piccioni . 
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Fac. tj. ver. 2. IfteConf. ip. 26. Archiepifeopum* 
36. 2 3. e vecchi, e di mezzana. 77. 13. inchinatili . 40* 
18. quxq; . 45. 23. ri fonanti. 47. 5. portogli. < 56 . 14. >. 
fauus.67. 1 1. Extcmplo. 69. 8. difeedens 15. appetì* 
«as. 31. Obn vel in primis . 70. 3$. Cedit & . 72.7. 
benigni. 74.77 progenicm qui. i 8 . 1 amin*. j7.iS. ln- 



fula cui. 7 extcmplo.. 79.23. Siqucm. 81.2. citar. 8^« 

ai. viridante. 87 i.fucctndcns. 11. inde, ij.ohtutu». 

21. xtjua tuis. 88. 4. adefa. 
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